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------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Introduzione e Presentazione atti  

Cesare Silvi, Presidente 

Organizzazione di Volontariato valledelsalto.it e  Gruppo per la storia dell’energia solare   

Introduzione 
Introduciamo gli atti di questo convegno con la fotografia di Danilo Marabini di Potenza Picena 

AP), classificata al primo posto nel concorso internazionale fotografico E1R1, lanciato nel 2017 

in Germania e i cui risultati sono stati comunicati nell’agosto 2018. La fotografia è in mostra 

presso il Museo dell’Uomo e della Natura di Magliano dei Marsi (AQ) dal mese di ottobre 2018. 
  
PLATZ 1: GESAMTSIEGER UND KATEGORIESIEGER KULTUR UND LANDSCHAFT 

E1R1 Photo Award è dedicato ai due più lunghi itinerari escursionistici europei, il Sentiero 

Europeo E1, della lunghezza di circa 8.000 km, che va da Capo Nord (Norvegia) a Capo Passero 

(Italia, Siracusa), e la pista ciclabile R1, di circa 6.000 km, che va da Londra a S. Pietroburgo.  

La foto mostra Castelluccio di Norcia prima che fosse distrutto dai recenti terremoti.  

http://www.gses.it/
http://valledelsalto.it/
http://www.carabinieri.it/arma/oggi/organizzazione/organizzazione-per-la-tutela-forestale-ambientale-e-agroalimentare/utcb-e-le-130-riserve-naturali/utb-di-castel-di-sangro/museo-dell-uomo-e-della-natura-mun-a-magliano-dei-marsi-aq
https://e1r1-photoaward.eu/
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Presentazione  

Sono passati quasi due anni dallo svolgimento, il 12 maggio 2017, del primo convegno “Storia e 

attualità del rischio sismico nell’Appennino centrale”, presso la sala Comunità del comune di 

Cittaducale (Rieti). Il convegno fu promosso e organizzato nell’ambito della terza edizione del 

Festival valli e montagne Appennino centrale 2017, dall’Organizzazione di Volontariato 

valledelsalto.it con la collaborazione del comune e la Proloco di Cittaducale. 

Si trattò di un’iniziativa maturata nel tempo, dalla combinazione delle attività di valledelsalto.it, 

impegnata nella protezione e valorizzazione dei beni culturali e ambientali della vallata, e del 

vissuto personale sul tema del rischio sismico  dall’infanzia ma, soprattutto, dopo il terremoto 

de L’Aquila del 6 aprile 2009.   

Quel giorno ero nella Valle del Salto, nel piccolo villaggio di Alzano, il terremoto non causò 

crolli, ma ravvivò le lesioni in un certo numero di immobili prodotte in occasione del disastroso 

terremoto della Marsica del 13 gennaio 1915, inclusa la mia abitazione.  

Per quasi 100 anni altri terremoti avevano ricordato questo “grande” evento. Il terremoto de 

L’Aquila fece molto di più. Fece riemergere il ricordo di genitori e nonni che raccontavano a noi 

bambini del “grande” terremoto, risvegliò quindi la paura che qualcosa di grave potesse 

accadere e determinò la reazione che si dovesse fare qualcosa per prevenire il peggio.  

Prestissimo ci si rese conto che si aveva a che fare con un piccolo abitato, circa cinquanta 

costruzioni, vicino allo spopolamento completo, con una buona parte dei suoi immobili da 

mettere in sicurezza. Mettere in sicurezza il proprio immobile non avrebbe impedito in futuro di 

ritrovarsi in mezzo alle macerie. Era necessario un progetto che riguardasse tutto il villaggio e, 

in una prospettiva più ampia, tutti i villaggi della Valle del Salto e dintorni.   

Nonostante che il terremoto avesse causato l’inagibilità di una decina di chiese e di varie  

abitazioni, la Valle del Salto non rientrò nel cratere del sisma aquilano.  Un progetto per tutti 

non era all’orizzonte. Restava solo il fai da te.  

A questo tentativo un decisivo primo contributo venne nel 2015 dalle numerose ed efficaci 

iniziative prese nella Marsica, per commemorare i 100 anni dal terremoto del 13 gennaio 1915,  

da parte dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia de L’Aquila.  

Durante la serie di convegni, proiezioni di filmati e visite di mostre organizzate ad Avezzano e 

dintorni, alla quale partecipai, nacquero due collaborazioni mirate allo stesso obiettivo: mettere 

al centro della questione sismica della Valle del Salto il tema della messa in sicurezza dei piccoli 

villaggi, già spopolati e sulla via del totale abbandono.    

La prima collaborazione nacque con la Dott.ssa Fosca Pizzaroni in relazione al lavoro di ricerca 

da lei condotto presso l’Archivio Centrale dello Stato di Roma sulla figura di Venceslao Amici, 

Ingegnere e Onorevole del circondario di Cittaducale (Rieti) nel Parlamento del Regno d’Italia 

(1909-1919), che conoscevo per i suoi progetti ferroviari, ma del quale, fino a quel momento, 

non avevo mai sentito parlare in merito ai terremoti.     

Sempre ad Avezzano, inoltre, conobbi il Prof. Claudio Modena dell’Università di Padova, al 

quale proposi una collaborazione con valledelsalto.it. Dopo tre mesi una dottoranda PhD e un 

laureando dell’istituto del Prof. Modena erano ad Alzano per fare i rilievi necessari per 

elaborare un documento sulla vulnerabilità sismica di questo piccolo villaggio, quale caso studio 

di valutazione e mitigazione del rischio sismico dei centri storici della Valle del Salto, 

http://www.vmcentroitalia.it/wp-content/uploads/2018/10/foto-fvmci2017.pdf
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ovviamente, estendibile ad altre valli.  

La spinta a organizzare un primo convegno su “Storia e attualità del rischio sismico 

nell’Appennino centrale” a Cittaducale, in ricordo di Venceslao Amici, si rafforzò a seguito della 

sequenza sismica Amatrice-Norcia-Visso del 2016-2017, ma anche a seguito dell’idea del NO 

Profit, già unito nel Festival delle valli e montagne dell’Appennino centrale, per promuovere la 

realizzazione e la frequentazione di cammini e sentieri di lunga percorrenza, a unire le proprie 

forze anche sul tema della sicurezza sismica, affinché ad esso fosse data la necessaria 

attenzione con riferimento ai tanti villaggi attraversati dai cammini e sentieri del quale il 

Festival si occupava.  

La fotografia di Castelluccio di Norcia, vincitrice dell’E1R1 Photo Award, con la quale abbiamo 

introdotto questi atti, sollecita varie riflessioni sul futuro di villaggi come Castelluccio ubicati 

lungo l’itinerario del Sentiero Europeo E1. 

Che ne è del loro futuro? 

L’ORGANIZZAZIONE DI VOLONTARIATO VALLEDELSASLTO.IT E I TERREMOTI 

Attiva di fatto dagli anni novanta del Novecento e costituita formalmente nel 2009, 

valledelsalto.it ha messo al centro dei propri scopi istituzionali, sin dalle prime iniziative, la 

riscoperta, protezione e valorizzazione dei beni culturali, storici, archeologici, monumentali, 

paesaggistici ed ambientali della Valle del Salto. 

Nel 1996 il programma “Adotta un monumento della Valle del Salto” censiva nella vallata non 

meno di 200 siti tra aree archeologiche e altri monumenti a fronte di 88 piccoli villaggi e borghi. 

Questo dato indica che ogni piccolo centro della Valle del Salto avrebbe in media almeno uno o 

due siti con resti storici e monumentali.  

Nel 2006 fu creato il primo sito di valledelsalto.it www.valledelsalto.it. 

Il 1 dicembre 2007 fu organizzato a S. Lucia di Fiamignano il convegno “Informazione e cultura 

per la protezione e valorizzazione del patrimonio storico e culturale della Valle del Salto”. Gli 

atti del convegno furono pubblicati allo stesso tempo in formato digitale sulla rete e in stampa 

nel Quaderno n. 1 di valledelsalto.it.  

Ho voluto ricordare gli inizi delle attività di valledelsalto.it, in quanto completamente slegate a 

quel tempo dal tema dei cammini e dei sentieri. Questi diventarono di interesse della nostra 

Organizzazione nel momento che rivolgemmo la nostra attenzione ai monumenti della Valle del 

Salto più imponenti, più antichi e più visibili: le mura in opera poligonale, comunemente 

conosciute con il nome di mura pelasgiche o ciclopee.  

L’incontro nel 2008 con gli escursionisti della Federazione Italiana Escursionismo, impegnati per 

la realizzazione e la frequentazione del tratto italiano del Sentiero Europeo E1 (da Capo Nord in 

Norvegia a Capo Passero in Sicilia, per una lunghezza di circa 8.000 km), fu per valledelsalto.it 

un secondo inizio: legare il tema dell’escursionismo lungo gli itinerari di lunga percorrenza in 

Centro Italia alla riscoperta, tutela e valorizzazione dei monumenti della Valle del Salto e delle 

vallate confinanti.  

Nel 2010 la mostra “Alla riscoperta dei monumenti della Valle del Salto da disegni e i racconti 

dei viaggiatori europei dell’Ottocento – Il caso delle mura poligonali”, tenuta presso Palazzo 

Maoli in Petrella Salto, e la pubblicazione del Quaderno n. 3 “La Valle del Salto nei disegni e nei 

http://valledelsalto.it/galleria/mostre/i-viaggiatori-europei-dellottocento-nel-cicolano
http://www.valledelsalto.it/
http://valledelsalto.it/iniziative/2007-12-01-domenico-lugini-storico-della-valle-del-salto-e-cicolano/giornata-di-studio/adotta-un-monumento-della-valle-del-salto
http://valledelsalto.it/biblioteca/libri-prodotti-dallassociazione-valledelsalto.it/q1-patrimonio-storico-ed-archeologico-della-valle-del-salto
http://valledelsalto.it/iniziative/2007-12-01-domenico-lugini-storico-della-valle-del-salto-e-cicolano/giornata-di-studio/adotta-un-monumento-della-valle-del-salto
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/i-viaggiatori-europei-dellottocento-nel-cicolano
http://valledelsalto.it/biblioteca/libri-prodotti-dallassociazione-valledelsalto.it/q1-patrimonio-storico-ed-archeologico-della-valle-del-salto
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/i-viaggiatori-europei-dellottocento-nel-cicolano
http://www.valledelsalto.it/
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/le-mura-poligonali-del-cicolano
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/le-mura-poligonali-del-cicolano
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/le-mura-poligonali-del-cicolano
http://fieitalia.it/
http://fieitalia.it/
https://www.vmcentroitalia.it/chi-siamo/
http://valledelsalto.it/centralita/sentieri-e-cammini/sentiero-europeo-e1
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/le-mura-poligonali-del-cicolano
http://valledelsalto.it/centralita/sentieri-e-cammini/sentiero-europeo-e1
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racconti dei viaggiatori europei dell’Ottocento”, ufficializzarono l’attività di valledelsalto.it 

nella realizzazione e frequentazione del Sentiero Europeo E1.   

Come i viaggiatori europei dell’Ottocento vennero da vari paesi europei a cercare i resti delle 

civiltà antiche nella nostra vallata così i previsti moderni viaggiatori europei sul Sentiero 

Europeo E1, oltre 200 anni dopo, potrebbero ripercorrerne  le loro orme per conoscere i 

patrimoni culturali e naturali dei nostri territori descritti e disegnati nell’Ottocento dai loro 

conterranei nei loro diari di viaggio.  

 

Sono oltre 30 anni che valledelsalto.it si occupa dei monumenti e dei beni culturali della Valle 

del Salto e oltre 10 anni che ha combinato l’interesse per i monumenti con quello per cammini 

e i sentieri di lunga percorrenza che attraversano Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo.  

Racconto ora da quando valledelsalto.it ha cominciato a interessarsi di terremoti. Il tutto è 

cominciato a seguito del tutto casuale ritrovamento del testamento del 14 agosto 1711 di Don 

▬ Sentiero Europeo E1 

▬  Sentiero Italia 

▬ Via di Francesco 

▬ Cammino di Benedetto 

▬ Anello del Lago  

▬ Cammino dei Briganti 

▬ Cammino Naturale dei Parchi      

http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
https://camminobriganti.wordpress.com/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
https://camminobriganti.wordpress.com/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/anello-del-lago/
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/i-viaggiatori-europei-dellottocento-nel-cicolano
https://www.camminodibenedetto.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
https://www.camminodibenedetto.it/
https://www.camminodibenedetto.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.viadifrancesco.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.viadifrancesco.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.viadifrancesco.it/
http://vasentiero.org/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
https://camminobriganti.wordpress.com/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
https://camminobriganti.wordpress.com/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
https://www.camminodibenedetto.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.viadifrancesco.it/
http://vasentiero.org/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/anello-del-lago/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/anello-del-lago/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/anello-del-lago/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
http://www.camminonaturaledeiparchi.it/
https://camminobriganti.wordpress.com/
https://www.camminodibenedetto.it/
https://camminobriganti.wordpress.com/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
http://valledelsalto.it/galleria/mostre/i-viaggiatori-europei-dellottocento-nel-cicolano
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
https://www.camminodibenedetto.it/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/sentiero-europeo-e1/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/anello-del-lago/
http://www.vmcentroitalia.it/itinerari/anello-del-lago/
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Francesco Antonio Perini, parroco del villaggio di Alzano nel comune di Pescorocchiano.  

Un documento che pare essere tra i più antichi testamenti della Valle del Salto e nel quale il 

testatore Don Perini dispone della ricostruzione della chiesolina diruta. Nel testamento si citano 

altri due immobili diruti. Si tace tuttavia se la chiesolina e questi altri due immobili lo fossero a 

causa dei terremoti di appena otto anni prima, del 14 gennaio e del 2 febbraio del 1703, i quali 

colpirono pesantemente tutto il centro Italia.  

Nella relazione del 1703, conservata nella biblioteca digitale gallica, segnalatami dal ricercatore 

Roberto Tupone, si riferisce degli enormi danni materiali e della perdita di numerose vite 

umane citando villaggio per villaggio (per esempio Accumuli, Amatrice, Antrodoco, Pendenza, 

Posta, ecc.), molti dei quali sono oggi oggetto del progetto del  Sentiero Europeo E1. Nella 

relazione da gallica si indicano in 7.694 i morti e in 1.136 i feriti.  

 

La fascia appenninica del centro-Italia, disseminata di centinaia di piccoli villaggi come Alzano, 

storie come quella raccontata abbondano. Purtroppo  non hanno mai fatto storia e, se lo hanno 

fatto, solo per loro stessi.  

Si tratta di villaggi che, nel progetto del Festival valli e montagne Appennino centrale, 

potrebbero nella rete fisica dei sentieri e in quella virtuale della Web trovare una nuova 

identità, al momento solo immaginata.   

Che ne è del futuro di Castelluccio, Alzano e tanti altri villaggi dell’Appennino centrale? 

Questo fascicolo sul convegno di Cittaducale va in rete quasi due anni dopo il suo svolgimento, 

durante i quali gli argomenti trattati al tempo sono stati ulteriormente approfonditi o sono stati 

oggetto di ampia diffusione tramite autorevoli pubblicazioni. 

Esso si compone di una prima parte dedicata alle relazioni presentate a Cittaducale come rese 

oggi disponibili dagli autori.  

Una seconda parte è un’appendice nella quale sono stati inseriti documenti di archivio 

disponibili sulla Web e cortesia della biblioteca dell’Aia dei Musei di Avezzano, dedicati ai 

terremoti aquilani e al terremoto marsicano del 13 gennaio 1915. 

Si tratta di documenti che non aggiungono molto a quanto conosciuto sui temi sismici.  

Testamento di Don Francesco Perini 

Alzano, 11 agosto 1711 

Si tratta di una pergamena di 75 cm x 52 cm 

scritta per 56 righi, inclusi quelli relativi 

all’intestazione di apertura e alle firme del 

Notaio e dei testimoni.  

È ricavata dal vello di un ovino. È stata 

conservata dagli eredi di famiglia di Don 

Perini in una custodia tubolare ritrovata tra 

le macerie del palazzo Vulpiani danneggiato dal 

terremoto della Marsica del 1915.  

Si tratta di un documento arrivato fino a noi 

dopo oltre 300 anni, di grande importanza per 

le vicende sismiche del piccolo villaggio di 

Alzano e dei villaggi circostanti o simili.  

http://www.aiadeimusei.it/it_IT/
http://www.aiadeimusei.it/it_IT/
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La  nostra ODV valledelsalto.it ritiene che la loro lettura potrebbe contribuire a tenere vivo 

l’interesse per storia e attualità del rischio sismico a livello locale dei piccoli villaggi in via di 

spopolamento e in via di abbandono. 

Per essi, sull’Appennino, va tenuto presente oggi che qualcosa di nuovo potrebbe accadere.  

Si tratta di villaggi che hanno vissuto fino ad appena 100-150 anni fa solo con l’uso dell’energia 

contenuta nella luce del sole, sue forme dirette e indirette, delle correnti di aria e acqua, delle 

foreste e altre biomasse. Si è trattato di un utilizzo millenario, antico o empirico.  

Dalla fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento abbiamo cominciato a scoprire di poter fare 

con le energie del sole le stesse cose che facciamo con i combustibili fossili: vapore ed 

elettricità, vettori energetici espressione della modernità. 

Al tema è dedicato nel fascicolo una presentazione PowerPoint dello scrivente al convegno “Il 

Sentiero Europeo E1 in Europa, Italia, Appennino centrale”. tenuto a Magliano dei Marsi il 13 

ottobre 2018. Questo il titolo della presentazione: Villaggi e borghi dell’Appennino centrale – 

dalle fabbriche solari antiche o empiriche, alle fabbriche solari della modernità o scientifiche.   

È possibile nell’Appennino centrale tornare ad utilizzare solo l’energia solare come abbiamo 

fatto per millenni? 

La domanda non è eludibile nel momento che le piazze del mondo sono invase da giovani e 

meno giovani che protestano contro il cambiamento climatico e dai principali laboratori di 

ricerca arrivano costantemente notizie di nuovi sviluppi e applicazioni delle tecnologie per l’uso 

moderno dell’energia del sole.  

Il fascicolo si chiude con la copertina retro dedicata al sito di “CulturaItalia Marsica 1915” su 

quale si può consultare la mostra virtuale “Cento anni dal terremoto della Marsica, 1915 – 

2015”, organizzata nel 2015 dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia in formato fisico 

presso il Castello di Celano. 

========================================================================== 

 

L’ODV valledelsalto.it ringrazia per il contributo allo svolgimento del convegno di Cittaducale 

nel 2017 e ai successivi sviluppi, fino alla pubblicazione di questo fascicolo nel mese di marzo 

2019: 

Il Comune e la Proloco di Cittaducale. Fabrizio Galadini, Fosca Pizzaroni, Emanuela Ceccaroni, 

Sabrina Taffarel, Francesca Da Porto, Claudio Modena, Flavia De Sanctis.  

Roma, marzo 2019 

Cesare Silvi 

Presidente 

ODV valledelsalto.it 
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PER INFORMAZIONI CELL. 333 1103656 O INFO@GSES.IT  - 
www.vmcentroitalia.it  

COMUNICATO STAMPA 

7 maggio 2017 

VENERDÌ 12 MAGGIO 2017 -  APPUNTAMENTO A CITTADUCALE (RIETI) SU STORIA E ATTUALITÀ DEL 

RISCHIO SISMICO NELL’APPENNINO CENTRALE 

Sala della Comunità a Cittaducale, ore 15.30 – 19.00 

Il Festival delle Valli Salto Turano Velino (Rieti) 2017, mirato a promuovere gli itinerari di lunga 

percorrenza (a piedi, in bici, a cavallo) in Centro Italia, hanno scelto di tenere a Cittaducale l’evento di 

chiusura del Festival: un Convegno  storico - culturale per riflettere sul grande comune problema 

dell’Appennino Centrale, la sismicità. Tale scelta non è casuale.  

Nel mese di marzo del 1915, due mesi dopo il catastrofico terremoto della Marsica, Venceslao Amici 

(n.Paggese di Acqua Santa Terme 1869 – m. Roma 1948), ingegnere e deputato dal 1909 al 1919 del 

collegio di Cittaducale, conosciuto nelle Valli del Velino e del Salto anche per i suoi progetti ferroviari,  

Ferrovia Salaria (1903-1907) e  Ferrovia Rieti – Avezzano (1907-1914), illustrò in un’accurata relazione 

presentata al Parlamento del Regno d’Italia cosa avrebbe dovuto essere fatto per “renderci liberi 

dall’incubo del terremoto”.  

Per Amici “La nostra stessa esistenza, quella delle nostre future generazioni, l’avvenire sociale, 

industriale, economico del nostro amato paese ci obbliga a fare qualunque sacrificio pur di 

allontanare o almeno alleviare quanto è più possibile le conseguenze del terremoto”. A tal fine 

illustrò una serie di azioni da mettere in campo, dalla realizzazione della carta generale d’Italia con la 

rappresentazione della storia dei terremoti, a nuove norme per la costruzione e ricostruzione, 

prendendo ad esempio quanto già si faceva con successo al tempo in Giappone, alla creazione di “Un 

ufficio centrale del terremoto”.  

Le indicazioni di Venceslao Amici furono presto del tutto dimenticate.  

Cento anni dopo, in un momento difficile per l’Appennino e per l’Italia a seguito dei recenti terremoti 

del 2016 e del 2017, le indicazioni di Venceslao Amici saranno ricordate venerdì 12 maggio nella sala 

della Comunità a Cittaducale, concessa dal comune di Cittaducale per il Convegno. 

Dopo i saluti dell’Assessore Antonio Monaco il convegno sarà aperto dal dott. Fabrizio Galadini, 

responsabile dell' Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia dell'Aquila, con l’intervento 

“Convivere con la sismicità dell'Appennino centrale”.  

La dott.ssa Fosca Pizzaroni, già funzionario dell’Archivio Centrale dello Stato e Ispettore archivistico 

onorario, illustrerà quello che fu “Il dibattito parlamentare all'indomani del terremoto della Marsica 

del 1915”, con un particolare accento sul dimenticato contributo dato dall’Onorevole Venceslao 

Amici su temi, allora e oggi, tanto attuali, come quello della prevenzione.   

Nella relazione “Il terremoto della Marsica e l'archeologia: cesure, convivenze e ricerche recenti” la 

dott.ssa Emanuela Ceccaroni, Funzionaria Archeologa Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

http://www.vmcentroitalia.it/wp-content/uploads/2017/01/poster_itinerari_web_2917.gif
https://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Salaria#CITEREFLorenzetti_.281986.29
https://it.wikipedia.org/wiki/Venceslao_Amici
http://valledelsalto.it/biblioteca/libri-prodotti-dallassociazione-valledelsalto.it/q4-antiche-e-recenti-infrastrutture-della-valle-del-salto/quaderno-04.pdf
http://www.vmcentroitalia.it/wp-content/uploads/2017/01/poster_itinerari_web_2917.gif
https://it.wikipedia.org/wiki/Venceslao_Amici
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Paesaggio dell'Abruzzo,  affronterà il rapporto tra il terremoto della Marsica, l’archeologia e la tutela 

dei beni culturali.  

L’ultima parte del convegno  è dedicata ad Alzano, un piccolo borgo come tanti altri delle valli e 

montagne dell’Appennino Centrale, il quale potrebbe costituire un’esperienza prototipale essendo 

stato negli ultimi anni oggetto di alcune iniziative  per la sua messa in sicurezza sismica.   

L’Ing. Sabrina Taffarel, PhD del Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale dell’Università di 

Padova presenterà i risultati dello studio “Valutazione e mitigazione del rischio sismico nei centri 

storici: il caso studio del piccolo centro abitato di Alzano nella Valle del Salto” ,  iniziato nel 2015, in 

occasione dei 100 anni dal terremoto della Marsica. 

L’ing. Cesare Silvi, Presidente dell’Associazione di Volontariato valledelsalto.it  presenterà “Tracce dei 

terremoti del 1703 e del 1915 nel piccolo centro abitato di Alzano nella Valle del Salto”. Che fare? 

Quale futuro per Alzano e per i tanti piccoli borghi e villaggi come Alzano,  sparpagliati in tutto 

l’Appennino e in via di abbandono, anche a seguito del rischio sismico? 

Per i promotori del Festival delle valli si tratta di rivitalizzarli con le più avanzate tecnologie per la 

messa in sicurezza sismica, per l’ammodernamento delle infrastrutture dell’informazione e dell’uso 

dell’energia contenuta nella luce del Sole, sue forme dirette e indirette.   

 

================================== 

FESTIVAL DELLE VALLI 
SALTO, TURANO, VELINO (RIETI) 2017 

I PATROCINATORI 

 

      
 

 

I PROMOTORI 
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STORIA E ATTUALITÀ  DEL RISCHIO SISMICO 
NELL’APPENINO CENTRALE 

 
Programma  

Convegno 

Intervengono: Rappresentante del Comune di Cittaducale; Fabrizio 
Galadini, responsabile dell' Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia 
dell'Aquila; Emanuela Ceccaroni, Funzionaria Archeologa Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio dell'Abruzzo; Sabrina Taffarel, PhD,  

Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale Università di Padova, 
Dott.ssa Fosca Pizzaroni, già funzionaria dell’Archivio Centrale dello Stato 
e Ispettore archivistico onorario; Cesare Silvi, Presidente Associazione di 

Volontariato valledelsalto.it.  

 
Scopo del convegno promuovere iniziative volte alla valutazione e 
mitigazione del rischio sismico nelle aree dell’Appennino Centrale   

 

Sala della Comunità a Cittaducale 

Cittaducale (Rieti) 

venerdì 12 maggio 2017, ore  15.30 – 19.00 

 

Promosso e organizzato dall’Associazione di Volontariato 
valledelsalto.it con la collaborazione e il patrocinio del 

comune di Cittaducale in occasione del 
 Festival valli e montagne Salto Turano Velino Marsica 2017  

 
Per informazioni: AdV valledelsalto.it tel. 333 1103656  

http://www.valledelsalto.it/index.php?option=com_content&task=view&id=93&Itemid=128
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PROGRAMMA (ordine degli interventi) 

Ore 15.30 Registrazione 

Ore 16.00 Saluti e apertura dei lavori 

Rappresentante del comune di Cittaducale  

“Convivere con la sismicità dell'Appennino centrale” 

Fabrizio Galadini, responsabile dell’Istituto di Geofisica e Vulcanologia 

dell’Aquila 

La relazione prende lo spunto dal titolo e dai contenuti della recente pubblicazione della casa editrice 

Cangemi “Marsica 1915 – L’Aquila 2009 – Un secolo di ricostruzioni” curato da Fabrizio Galadini e 

Claudio Varagnoli.  

Ore 16.30  

“Il dibattito parlamentare all'indomani del terremoto della Marsica del 1915"”   

Fosca Pizzaroni, già funzionario dell’Archivio Centrale dello Stato e Ispettore 

archivistico onorario 

La relazione illustra le reazioni di governo e parlamento nell’affrontare i problemi derivanti dal terremoto. 

Speciale attenzione sarà dedicata alla relazione presentata in parlamento da Venceslao Amici, ingegnere 

e deputato del Collegio di Cittaducale nel 1915. L’archivio personale di Amici relativo ai progetti ferroviari è 

stato donato nel 2016 dagli eredi all’AdV valledelsalto.it.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    

 

Ore 17.00  

“Il terremoto della Marsica e l'archeologia: cesure, convivenze e ricerche recenti” Emanuela 

Ceccaroni, Funzionaria Archeologa Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio dell'Abruzzo  

L’importanza delle conoscenze archeologiche per la storia dei terremoti e dei beni culturali.   

La relazione prende lo spunto dal titolo e dai contenuti della recente pubblicazione della casa editrice 

Cangemi “Marsica 1915 – L’Aquila 2009 – Un secolo di ricostruzioni” curato da Fabrizio Galadini e 

Claudio Varagnoli.  

 

Ore 17.30  

“Valutazione e mitigazione del rischio sismico nei centri storici: il caso studio del piccolo centro 

abitato di Alzano nella Valle del Salto”  

Sabrina Taffarel, Ph.D., Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale, 

Università di Padova  

Valutazione e mitigazione del rischio sismico di aggregati urbani e rurali di piccole dimensioni, numerosi e 

sparsi in tutto l’Appennino Centrale.  

http://www.valledelsalto.it/index.php?option=com_content&task=view&id=93&Itemid=128


                                                                                                                                                                   

       

3 
 

 

Ore 18.00  
“Tracce del terremoto del 1703 nel piccolo centro abitato di Alzano nella Valle del Salto – In 

studio uno spazio pubblico dove tali tracce non siano dimenticate”  

Cesare Silvi, Presidente AdV valledelsalto.it   

Casualità e fortuna hanno consentito di identificare tracce fisiche e fonti letterarie per la storia sismica del 

miniborgo di Alzano, oggi sulla via del totale spopolamento, contrastato dalle iniziative del Comitato civico 

AlzanoXAlzano volte a trasformarlo in un villaggio capace di accogliere i potenziali escursionisti provenienti 

attraverso due itinerari di lunga percorrenza in Centro Italia, il Sentiero Europeo E1 e il Cammino naturale 

di parchi e aree protette di Lazio e Abruzzo.  

 

Ore 18.30 

“Approfondimenti da domande dalla platea e risposte dei relatori”   

Ore 19.00 

Fine lavori  

http://www.valledelsalto.it/index.php?option=com_content&task=view&id=93&Itemid=128


 



 

 

 

 

 

“Convivere con la sismicità dell'Appennino centrale” 

Fabrizio Galadini, responsabile dell’Istituto di Geofisica e Vulcanologia dell’Aquila 

La relazione prende lo spunto dal titolo e dai contenuti della recente pubblicazione della casa editrice 

Cangemi “Marsica 1915 – L’Aquila 2009 – Un secolo di ricostruzioni” curato da Fabrizio Galadini e Claudio 

Varagnoli.  

 

 

 

 

Per questa relazione si rinvia alla pubblicazione indicata 

    
   

Descrizione 

Il volume riunisce gli atti del convegno Ricostruzioni: Marsica 1915, 
L'Aquila 2009, organizzato con il Comune di Pescina (AQ) il 17 gennaio 
2015 dall'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia e dall'Università 
di Chieti-Pescara "G. d'Annunzio". La manifestazione rientrava nel 
quadro delle numerose attività che varie istituzioni pubbliche hanno 
organizzato per il centenario del grande terremoto del 1915. L'attenzione 
per l'anniversario di questo sisma - che danneggiò seriamente un ampio 
settore dell'Italia centrale - ha soprattutto riguardato la Marsica, territorio 
dell'Abruzzo prossimo all'Aquila, città colpita nel 2009 da un altro 
terremoto che ha causato ingenti danni. Proprio questa adiacenza 
geografica consente di legare, in un percorso ideale, un secolo di 
distruzioni e ricostruzioni, e tentare di farne emergere aspetti salienti: per 
stimolare il confronto tra studiosi di varia estrazione sul nostro grado di 
conoscenza storica dei processi che hanno modificato sostanzialmente i 
paesaggi a seguito dei grandi terremoti e per verificare la maturità del 
dibattito su un argomento tanto complesso. Il fine prioritario di questa 
operazione è di natura didattica, legato al tentativo di rappresentare 
aspetti delle grandi difficoltà legate alle ricostruzioni "pesanti". Quindi 
convincere della necessità di evitarle, mostrandole come esse sono 
nella realtà: necessario complemento (e spesso completamento) delle 
distruzioni, e quindi esse stesse richiamo a favore dell'azione preventiva. 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Il dibattito parlamentare all'indomani del terremoto della Marsica del 1915"”   

Fosca Pizzaroni, già funzionario dell’Archivio Centrale dello Stato e Ispettore 

archivistico onorario 

La relazione illustra le reazioni di governo e parlamento nell’affrontare i problemi derivanti dal terremoto. 

Speciale attenzione sarà dedicata alla relazione presentata in parlamento da Venceslao Amici, ingegnere 

e deputato del Collegio di Cittaducale nel 1915. L’archivio personale di Amici relativo ai progetti ferroviari è 

stato donato nel 2016 dagli eredi all’AdV valledelsalto.it.   

  



 



Il sisma marsicano e «l’ipotesi fantastica» di Venceslao Amici 
 

Fosca Pizzaroni 
Archivista –Ispettore archivistico onorario 

Soprintendenza archivistica e Bibliotecaria del Lazio 
Via del Porto, 13 – 00153 Roma 

www.sa-lazio.beniculturali.it - Tel. +39 06 6723 3716 – pizzaronifosca@yahoo.it 
  

Sommario 

1. La concezione liberale dello Stato. 2. Il dibattito parlamentare sul sisma marsicano e l’azione 
governativa esplicata. 3. Alcune proposte di riforma del sistema dei soccorsi emerse durante la 
discussione alla Camera. 4. L’intervento integrale di Venceslao Amici e il suo progetto di ufficio 
centrale del terremoto. 5. Conclusioni. 
1. Introduzione 

La concezione dello Stato liberale, riguardo al soccorso in caso di calamità naturali, era 
profondamente diversa da quella odierna. Non era codificato l’intervento statale in conseguenza di 
eventi catastrofici, se non attraverso l’aiuto dell’esercito. La società liberale, in tali casi si affidava 
alla “beneficenza privata”. Lo Stato interveniva per controllare e gestire il flusso di denaro delle 
offerte, attraverso le tesorerie locali e centrali e la supervisione del ministero dell’Interno. Se il 
disastro era di elevato grado distruttivo si costituiva, con regio decreto, un Comitato Centrale di 
Soccorso, che durava in carica circa due anni, preferibilmente nella Capitale del Regno. Il Comitato 
aveva il compito di dettare regole e disposizioni in materia d’impegno delle spese e dei 
comportamenti da adottare relativamente ai sopravvissuti ed ai profughi. In eventualità meno gravi, 
veniva nominato un Regio Commissario, in genere un Prefetto, che si recava in loco e, 
sostanzialmente negli stessi tempi, svolgeva lo stesso ruolo del Comitato Centrale. Un sistema 
burocratico di gestione delle emergenze snello, quindi, e basato sulla creazione di uffici provvisori 
gestiti, in genere, dal Gabinetto del ministero dell’Interno, funzionanti come controllo del fatto 
amministrativo finanziario, a supporto dei Comitati Centrali di soccorso o dei Regi Commissari. Tali 
uffici temporanei, in genere, avevano la stessa durata, non più di due anni, degli organi creati per 
affrontare l’emergenza e per i quali svolgevano compiti di segreteria. 

Le calamità naturali, inoltre, erano considerate “spese impreviste” ed inserite nelle voci del bilancio 
passivo dello Stato; in caso si fosse deciso di intervenire lo si poteva fare solo con legge ad hoc in 
base alla normativa sull’amministrazione e contabilità dello Stato. 

 
Fig. 1 - Antonio Salandra Presidente del Consiglio e Ministro dell’Interno nel gennaio 1915 (Portale storico della camera 
dei deputati, www.storia.camera.it.) 
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2. Sisma marsicano e azione governativa  

Quel 13 gennaio 1915, il Parlamento era chiuso per le ferie natalizie. Il dibattito alla Camera sul 
terremoto della Marsica si svolte solo tra il 19 e il 20 marzo di quel fatidico anno: Salandra, allora 
primo ministro, impegnato nelle trattative per l’entrata dell’Italia in guerra, la “grande guerra” era già 
in atto dall’estate del 1914, evitò l’ingerenza dell’Assemblea nelle scelte da farsi in quel frangente e 
procrastinò la data della discussione. Bisognava armare l’esercito, non si potevano distogliere risorse 
economiche ed umane per i soccorsi, non si potevano ricevere rimesse e offerte in denaro o aiuti di 
altro tipo dai paesi “nemici”.  

Nei giorni immediatamente successivi al sisma marsicano il Governo aveva sommariamente 
provveduto all’emergenza come segue: 

1) con r.d. legge 14 gennaio 1915, n. 13, venne nominato Regio Commissario per i comuni dei circondari 
di Avezzano e di Sora l’ispettore generale amministrativo del Ministero dell’Interno Secondo Dezza; 

2) a quattro giorni dall’evento sismico, il 18 gennaio, si ebbe la creazione del Comitato centrale di 
soccorso, di cui Salandra si riservò la presidenza; 

3) con 17 decreti tra il 14 gennaio e il 14 febbraio si esplicò la solita azione legislativa orientata 
sostanzialmente all’intervento in materia tributaria.  

 

Fig. 2 - Civita d’Antino 20-21-23 gennaio 1915 sgombero di una via (Archivio centrale dello Stato) 
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Il 18 febbraio il Governo chiese l’approvazione dei 17 decreti alla Camera calendarizzandola, come 
detto, per il 19 e il 20 di marzo. 

Erminio Sipari, deputato del collegio di Pescina (AQ), ingegnere, nel suo intervento del 19 marzo, 
fece la seguente cronaca rievocativa di quel tragico giorno:  

 

Fig. 3 - Erminio Sipari deputato del collegio di Pescina (AQ) (Portale storico della camera dei deputati, 
www.storia.camera.it.) 

 

 “La mattina del 13 gennaio, mentre l’alveo del Fucino franava, spaccandosi lungo un’enorme 
frattura da Collarmele a Gioia de’ Marsi, una serie di onde sismiche concentriche si diffusero, come 
la scienza insegna, con una velocità media di quindici chilometri al secondo e raggiunsero, quindi, 
dopo solo sei secondi la nostra Roma, dove la scossa fu sensibilissima.  

Fu questo, onorevoli colleghi, il primo radiotelegramma che dava notizia dell’avvenuto movimento 
tellurico …  

Il professore Palazzo, direttore dell’Ufficio di meteorologia e di geodinamica del Collegio Romano, 
poté comunicare al ministero dell’Interno che l’epicentro distava cento chilometri circa da Roma … 
Il ministro delle Poste, dispose immediatamente che si localizzasse la regione che aveva interrotte le 
sue comunicazioni telegrafiche e telefoniche con la capitale e in breve risultò che Avezzano e Sora 
non rispondevano alle reiterate chiamate …  

Anche se telegrammi non fossero pervenuti dalle autorità locali o da privati, bastava questo …  

Ma, sembra che il Governo attendesse la risposta del sottoprefetto di Avezzano, il quale però non 

poteva dare informazioni per la semplice ragione che era rimasto miseramente sepolto sotto le 

macerie insieme ai suoi undicimila concittadini …  

L’unico treno di soccorso partito il giorno 13 per iniziativa dell’onorevole ministro dell’interno fu 
quello ordinato alle ore 19,40; ma che non poté partire che alle 23.30, perché solo a quell’ora giunse 
alla stazione di Termini la sanità. …  
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Il giorno 15 a Gioia dei Marsi non c’erano che 50 uomini; né ad Ortucchio, né a Lecce dei Marsi ne 
ho trovato uno il giorno 16 a sera. Il 17 a sera a Trasacco, a Collelongo, a Villavallelonga non trovai 
ancora un solo soldato. Il 18 Bisegna, Aschi e Sperone erano ancora completamente abbandonati. 
Eppure avevo spedito telegrammi fin dal 13 sera da Avezzano …  

Non sarebbe stata idea né strana né inopportuna quella di inviare in missione aerea verso la Marsica 
i nostri baldi ufficiali. … Un dirigibile era pronto nell’hangar di Jesi e da Jesi ad Avezzano non 
intercorrono che 160 chilometri, che sarebbero stati coperti in due ore … anche dall’altezza di mille 
metri si sarebbe visto nettamente che Avezzano era ridotto ad un cumolo di macerie, che Paterno era 
stato svelto dalla montagna, che San Benedetto era ridotto ad un enorme dado di pietrame informe 
e che Gioia dei Marsi era scivolata giù dalla falda su cui siedeva, formando un orrido brecciaio … 
e così anche per gli aeroplani … al poligono di Nettuno ne esistevano due, ciascuno a due posti”. 

 

Nella capitale, quel 13 gennaio, la scossa era stata chiaramente avvertita mettendo in allarme il Papa 
e la famiglia reale. Per alcune ore venne bloccato il traffico cittadino, vari palazzi e chiese subirono 
crolli e lesioni: “Calcinacci e mattoni infransero le vetrate dell’aula di Montecitorio andando a 
colpire il pavimento e i banchi del Governo” [2].  

Il primo annuncio dei danni provocati dal sisma in altre aree venne ricevuto dall’Ufficio Cifra del 
ministero dell’Interno alle ore 10,10, con telegramma numero 843 proveniente da Frosinone, 
notificato al Gabinetto ed alla Direzione generale dell’amministrazione civile: 

“Urgente. Ministro Salandra Roma. Terremoto prodotto danni gravissimi comuni circondario 
Frosinone parecchi paesi deploransi molte vittime prego invio uomini mezzi soccorso sussidi 
famiglie. Carboni”. 

Seguì, contrassegnato dallo stesso orario il telegramma numero 845 proveniente da Caserta ed 
indirizzato alla Direzione generale di pubblica sicurezza, notificato per conoscenza alla Direzione 
generale dell’amministrazione civile, in cui si denunciava: 

“Ore 7/58 stamane avvertitasi in questo capoluogo e comuni limitrofi forte scossa terremoto in senso 
ondulatorio durata parecchi secondi molto panico nella popolazione nessun danno finora segnalato. 
Prefetto Carbone”. 

Alle ore 10.25 arrivò un fonogramma dalla prefettura di Chieti:  

“Questa mane alle 7, 50 una forte scossa di terremoto ondulatorio della durata dai 60 ai 90 secondi 
ha avuto luogo a Chieti … il servizio telegrafico è stato sospeso per circa un’ora e un quarto … Sto 
provvedendo funzionamento ufficio telegrafico. Intanto giungomi dalla provincia notizie monche di 
disastri avvenuti a causa del terremoto. … Prefetto Bacchetti”. 

Dal ministero dell’Interno, alle ore 10,30 partirono due telegrammi a firma Pironti, Direttore Generale 
dell’amministrazione civile, uno indirizzato al prefetto di Roma, l’altro al ministero dei Lavori 
Pubblici perché venissero inviati soccorsi ai comuni del circondario di Frosinone. 

Solo alle ore 11,25 e alle 11,50 di quel 13 gennaio iniziarono ad arrivare al ministero dell’Interno 
telegrammi dalla zona maggiormente martoriata dal sisma: 
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“n. 847.Tagliacozzo. Urgentissimo. Ministro Interno Roma. Terremoto ha distrutto completamente 
Sgurcola, Cappelle, Magliano, Cappadocia, Frazione Tagliacozzo urgono soldati. Il sindaco 
Tancredi”. 

“n. 851. Tagliacozzo. Ministero Interno. Ore 7/48 avvenuto forte terremoto Cappelle, Scurcola 
Marsicana, Magliano distrutti. Parecchie frazioni Tagliacozzo centrale case distrutte con vittime, 
persone sepolte macerie, comunicazioni telegrafiche Avezzano Aquila interrotte. Urgono Genio, 
medici, medicine, tende. Prego provvedere urgentemente. Prosindaco Tancredi”. 

“n. 852. Ajelli. Ministero dell’Interno. Terremoto distrutto paese. Vittime ascenderanno circa mille. 
Implorasi urgenti soccorsi invio truppa, croce rossa feriti oltre 500. Sindaco Maccalini”. 

Alle 11,50 il Direttore generale della pubblica sicurezza Vigliani invia il seguente ordine: 

“Urgenza prefetto Aquila numero 1046*.  Sindaco Tagliacozzo avverte che terremoto ha distrutto 
completamente Scurgola, Coppelle, Magliano, Cappadocia frazione Tagliacozzo. Urgono soldati. 
Prego provvedere subito fornendo maggiori informazioni. Pel ministro Vigliani”. 

Il Prefetto dell’Aquila, non rispose, perché non poteva ricevere, le trasmissioni erano interrotte.  

Solo alle 12,20 riesce a mandare notizie, dalle quali si evince che non ha ancora ricevuto l’ordine 
inviato da Vigliani: 

“n. 857. Aquila. Ministero Interno. Trasmetto notizie circa terremoto avvenuto stamane ore sette e 
cinquantacinque già segnalato con telegramma che mi si dice ora non poterlo spedire. Scossa 
fortissima circa venti secondi seguita in molti paesi provincia dai quali ricevo prime notizie con 
indicazione parecchi morti e feriti. In Aquila molte case lesionate e accertati fino ora morti due, feriti 
una ventina di cui due gravemente. Da ogni parte si chiedono soccorsi e invio soldati e sanitari. 
Prego Ministero mettere mia disposizione congrua somma. Tengo ufficio aperto permanente. 
Riserbomi ulteriori comunicazioni. Prefetto Scamoni”. 

Alle ore 13,00 rimanda lo stesso telegramma, aggiungendo la frase: “stante interruzioni telegrafiche 
e telefoniche per Roma trasmetto a mezzo automobile fino al primo ufficio telegrafico disponibile”. 

 Alla stessa ora, attraverso la Direzione generale della pubblica sicurezza, si rassicurò Tagliacozzo: 

“Urgenza sindaco Tagliacozzo n. 1056. Riferimento suo telegramma odierno avverto aver 
provveduto per medici, medicinali, tende, interessando ministero lavori pubblici per ciò che riguarda 
opera genio civile. Parte qui treno speciale con soccorsi. Pel ministro Vigliani”. 

In realtà quel treno partì, come abbiamo sentito dire dall’onorevole Sipari, a tarda sera. E come mai 
passò tanto tempo? Perché il ministero dell’Interno aveva dato l’ordine di organizzare i soccorsi al 
prefetto dell’Aquila. Prefetto che non poteva comunicare con il ministero né, quindi, ricevere da 
quest’ultimo comunicazioni! Tutti gli uffici dell’Amministrazione centrale, nell’ottica 
dell’organizzazione gerarchica dello Stato, davano per scontato il suo intervento e da Roma non fu, 
inizialmente, organizzato nulla.  

Al ministero, non avevano capito la gravità della situazione. Forse avevano sottovalutato, o non letto 
attentamente, il secondo telegramma inviato da Scamoni alle 13,00, in cui si affermava: “stante 
interruzioni telegrafiche e telefoniche per Roma trasmetto a mezzo automobile fino al primo ufficio 
telegrafico disponibile”.  
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Infatti, alle 14,15, dal Gabinetto del ministero dell’Interno partì la seguente disposizione che inquadra 
quest’equivoco: 

“Urgenza prefetto Aquila n. 1063. Sindaco Tagliacozzo telegrafa: seguito terremoto sono stati 
distrutti parecchi fabbricati e deploransi vittime nei comuni di Tagliacozzo centrale, Cappelle, 
Scurcola Marsicana, Magliano dei Marsi. Occorrono medicinali. Voglia Vostra Signoria inviare 
subito adeguata scorta materiale medicatura e soccorsi urgenza mandando anche medico ove 
necessario. Se occorresse invio materiale medicatura anche da Roma voglia segnalarlo subito 
precedenza assoluta. Assicuri, pel ministro Lutrario”.  

Chiarificatrice è la frase: “Voglia Vostra Signoria inviare subito adeguata scorta materiale 
medicatura e soccorsi urgenza mandando anche medico ove necessario. Se occorresse invio 
materiale medicatura anche da Roma voglia segnalarlo subito”. 

Solo alle 14,50 il prefetto aquilano riceveva l’ordine impartito da Vigliani alle 11,50 e rispondeva:  

“n. 905. Aquila. Malgrado ripetute richiesta da stamane ore otto non ho avuta alcuna comunicazione 
telegrafica e telefonica da Avezzano. Relazione telegramma cotesto ministero numero 1046* 
pregherei siano inviati direttamente da Roma soldati e soccorsi che giungerebbero colà più 
rapidamente che da Aquila. Intanto ho inviato sopra luogo funzionari di questo ufficio del genio 
civile e della provincia da cui attendo notizie. Prefetto Scamoni”. 

 

Fig. 4 - Corona 27-28 febbraio 1915 sgombro macerie (Archivio centrale dello Stato) 
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Alle 16,30 partiranno dalla Direzione generale di pubblica sicurezza due ordini a firma Vigliani in 
contemporanea. Ordini che testimoniano il grave ritardo con cui si agì ed il fatto che fino al tardo 
pomeriggio non si era compresa la situazione né erano stati presi provvedimenti: 

“Urgente Prefetto Aquila n. 1083. Riferimento suo telegramma odierno avverto che è già partito 
volta Avezzano treno speciale con materiale e personale medico e telegrafico. Provvedo invio truppa 
che non è potuta partire con treno suddetto. Pel ministro Vigliani”. 

“Urgente ministero Guerra n. 1084. Prefetto Aquila non potendo provvedere altrimenti chiede che 
siano inviati urgenza Avezzano soldati e soccorsi. Prego provvedere invio 100 zappatori con 
materiale soccorso idoneo. Gradirò assicurazione avendo già informato prefetto presente richiesta. 
Pel ministro Vigliani”. 

Fino a notte inoltrata le notizie si susseguirono. Ricordiamo che le vittime furono oltre 30.000. Nella 
sola Avezzano, allora composta da 13.000 abitanti, morirono circa 11.000 persone! 

Arrivò alle 23,30 del 13 gennaio il telegramma 994, inviato da Avezzano scalo alle 21,35, indirizzato 
da Sipari a Salandra: 

“Disastro immane Avezzano rasa al suolo. Sottoprefetto morto. Luco, Trasacco, Celano, Paterno, 
Pescina, Cerchio, Collearmele, Aielli, Magliano, Scurcola, Cappelle, San Pelino, Castellafiume ed 
altri paesi crollati parzialmente. Qui manca tutto. Soccorso soldati annunziato da Sulmona non 
ancora giunto per interruzione ferrovia sotto Celano. Urgono migliaia di soldati, viveri, tende, 
acqua, medicinali, barelle. Pregola provvedere con larghezza pari immensa sciagura. Cordiali 
saluti. Deputato Sipari”. 

Questo telegramma è in un fascicolo dal titolo «Telegrammi in attesa» nella serie Ministero 
dell’Interno, Direzione generale dell’Amministrazione civile, Divisione servizi speciali, Servizio in 
dipendenza dei terremoti, Categoria 25000.15, Terremoto della Marsica 13 gennaio 1915. 

 
Fig. 5 - Corona 27-28 febbraio 1915 recupero atti pubblici (Archivio centrale dello Stato) 
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Tra le altre testimonianze, date nei due giorni di tardivo dibattito alla Camera, quella dell’onorevole 
Fabrizio Maffi, deputato del collegio di Crescentino (VC), dottore in medicina, è altrettanto 
significativa del grave ritardo nell’intervento di soccorso e di come si operò in quell’occasione:  

 

Fig. 6 - Fabrizio Maffi, deputato del collegio di Crescentino (VC) (Portale storico della camera dei deputati, 
www.storia.camera.it.) 

 

“Io fui uno di coloro che partì tardi, perché io sono un privato…partendo la sera del 14, in 
automobile, diretto verso Pescasseroli, e costretto a cambiare rotta, ho constatato che le vie di 
accesso alle località disastrate erano sprovviste di qualsiasi servizio di segnalazione …  

Ad Avezzano ho trovato dopo un’ora di vane ricerche, un commissario, intelligentissima persona, 
incaricato dei lavori; ancora a mezzogiorno del 15, chi doveva dirigere i lavori ad Avezzano non 
aveva sede nota, lo si doveva cercare a caso: non un palo, non una scritta che accennasse: comando 
generale contro il terremoto. Onorevoli colleghi, sono dettagli che altri popoli ci insegnano. E 
quando mi rivolsi a questo funzionario, domandando dove dovessi recarmi, mi fu risposto: in 
qualunque luogo ella si rechi l’opera sua sarà gradita, io non conosco la provincia!  

Il Governo aveva mandato sul luogo un commissario di pubblica sicurezza il quale non era 
conoscitore della provincia! …  

Lecce dei Marsi riceveva il primo tozzo di pane alle 11 di mattino del 16 …  

L’aiuto della sanità militare arrivava soltanto il 17 gennaio nel pomeriggio, vale a dire quattro giorni 
e mezzo dopo avvenuto il disastro.  

E l’aiuto della Croce Rossa veniva ventiquattro ore dopo, appena arrivata, ripartiva dando uno degli 
esempi di sciupìo di energia umana per mancanza di collegamento del lavoro …  

La deficienza degli uomini e degli attrezzi fu il fatto predominante in questa bisogna. Noi vedemmo 
arrivare 10 o 12 uomini, là dove ne occorrevano 250 o 300: vedemmo arrivare fucili dove 
occorrevano pale e picconi. I nostri soldati che arrivavano, mancavano di lampade; l’unica lampada 
ad acetilene che ebbero le due compagnie di bersaglieri a Lecce dei Marsi, l’ebbero da me … 
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 L’impianto di cucine non ebbe luogo se non tre giorni dopo l’arrivo. La posta da campo non passò 
nel pensiero d’alcuno; e quelle popolazioni erano prive di notizie …  

Questa gente è rimasta per due mesi avvolta in scarse coperte, malnutrita, senza dormire; e allora 
quando qualche facile psicologo viene qui a dirci che le nostre popolazioni di fronte al terremoto 
non dimostrano energia, oh! …  

Mi sono stupito che, dopo che da anni si spilla il soldino allo scolaretto per «dare ali all’Italia», non 
un aeroplano si sia elevato nell’aria, con un atteggiamento difensivo delle nostre popolazioni colpite 
dalla più grande sventura. … Non vi si è pensato, e la mancanza di immaginativa è per me un segno 
dolorosissimo di insufficienza di preparazione …  

Il ministero dell’Interno ha voluto incaricare la pubblica sicurezza. Malissimo fatto; la pubblica 
sicurezza doveva dire: non abbiamo gli organi ed i mezzi necessari. Toccava all’esercito, solo 
all’esercito. … Si trattava di un lavoro di ricognizione. Si trattava di sapere che cosa era avvenuto, 
di costruire strade, di assistere malati, di dissotterrare morti, di compiere tutto un lavoro ampio, 
largo, immane di sussistenza …  

Noi siamo latini, noi portiamo alla sventura il conforto delle nostre lacrime, ma non portiamo alla 
sventura il conforto di una organizzazione scientifica e pratica …  

Il terremoto è un agente casuale; domani terremoto è inondazione, posdomani terremoto è valanga; 
un altro giorno è frana …  

Noi dobbiamo preparare la nostra organizzazione normale, in modo che possa servire per ogni 
evenienza incidentale grave … e se la nostra educazione pubblica ed il Governo fossero stati 
sufficienti, le sventure prodotte dal terremoto sarebbero state mitigate in breve volgere di giorni”.  

 

Fig. 7 - Morino 30-31 gennaio 1915 accampamento e veduta del paese (Archivio centrale dello Stato)  
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3. Alcune proposte di riforma 

 

Molte furono, durante quella discussione, le proposte per un’organizzazione “scientifica e pratica” 
dei soccorsi. Se ne riportano di seguito alcuni esempi. 

 

Fig. 8 - Roberto Rampoldi deputato del collegio di Pavia (Portale storico della camera dei deputati, www.storia.camera.it.) 

 

Roberto Rampoldi, deputato del collegio di Pavia, libero docente di oftalmologia, suggerì di 
riprendere un’osservazione del senatore Pasquale Villari che proponeva l’istituzione di una cattedra 
di sismologia “la quale dovrebbe, a mio avviso – affermò Rampoldi-, avere funzioni coordinate con 
quelle dell’Ufficio centrale di meteorologia”. 

 

 

Fig. 9 - Ettore Ciccotti, deputato del collegio di Napoli (Portale storico della camera dei deputati, www.storia.camera.it.) 

 

Ettore Ciccotti, deputato del collegio di Napoli, avvocato e professore ordinario di storia antica, 
consigliò di “Accrescere gli osservatori geodinamici per moltiplicare le osservazioni, rendere 
possibili più esatte osservazioni migliorando i già esistenti, importa appunto non dimenticare né 
trascurare, insieme a quelle di oggi, le esigenze del domani, gli intenti più larghi e più civili”. 
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 Fig. 10 - Rodolfo Molina deputato del collegio di Biandrate (NO) (Portale storico della camera dei 
deputati, www.storia.camera.it.) 

 

Rodolfo Molina, deputato del collegio di Biandrate (NO), ingegnere, sottolineò la necessità di nuove 
disposizioni legislative per “una razionale, salda, efficace organizzazione del corpo dei Pompieri 
così da provvedere in modo permanente e pratico al pronto soccorso per limitare o lenire gli effetti 
di ogni specie di pubbliche calamità … Di corpi dei pompieri ve ne sono in tutti i principali centri 
d’Italia, in moltissime città minori, in molti comunelli”. Inoltre, disse: “Nel pompiere e nei suoi 
ufficiali vi è tutta quella capacità tecnica e pratica per la quale … Giudicano rapidamente sullo stato 
delle cose. Se un edificio è lesionato, trovano subito quali muri siano pericolosi e da abbattersi, quali 
da conservare. … I salvataggi sono rapidi e il più delle volte sicuri … Sono costantemente muniti di 
tutti gli attrezzi e di mezzi di pronto soccorso. I pompieri di Bologna, che si recarono ad Avezzano, 
avevano seco cucine da campo, lettighe automobili, baracche ospedale e da ricovero, medicinali, 
attrezzi chirurgici, coperte, amache e tutto il materiale proprio dei Corpi dei pompieri”. 

 

Fig. 11 - Civita d’Antino 20-21-23 gennaio 1915 salvataggio tra la neve (Archivio centrale dello Stato) 
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4. L’Ufficio centrale del terremoto 

 
Fig. 12 - Venceslao Amici deputato del collegio di Cittaducale (AQ) (Portale storico della camera dei deputati, 
www.storia.camera.it.) 

La proposta più completa e organica, però, fu quella illustrata da Venceslao Amici, deputato del 
collegio di Cittaducale (AQ), ingegnere. Di cui si trascrive l’intervento, così come riportato negli Atti 
Parlamentari: 

“La storia ci insegna che la nostra cara Italia, il nostro bel paese, di frequente viene colpito dalla 
più terribile delle sciagure: il terremoto.  

È vano illudersi ancora che il flagello non verrà più a funestare le nostre amate popolazioni, i nostri 
ridenti paese. 

L’uomo diventa piccolo, si sente impotente, è vero, di fronte a tanta avversa potenza della natura, 
ma non per questo deve arrendersi, chinare la testa e subirla; è invece suo dovere resistere ad essa 
e col suo ingegno cercare di impedire che arrechi danni o almeno attenuarli. 

Reputo, onorevoli colleghi, che l’Italia non possa, non debba più oltre rimanere senza organizzarsi 
preventivamente contro questa forza bruta che le sta sospesa sul capo come la spada di Damocle. La 
nostra stessa esistenza, quella delle nostre future generazioni, l’avvenire sociale, industriale, 
economico del nostro amato paese ci obbligano a fare qualunque sacrificio pur di allontanare o 
almeno alleviare quanto è più possibile le conseguenze del terremoto. 

 

Fig. 13 - Civita D’Antino 22-23 gennaio 1915 ricerca d’indumenti (Archivio centrale dello Stato) 
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Dobbiamo renderci liberi da tale incubo; e ciò non otterremo se non con una preventiva opportuna 
organizzazione. 

Questa, a mio avviso, deve mirare a due obbiettivi: cioè ad impedire che il terremoto arrechi danni; 
ad attenuarne le conseguenze. 

Per raggiungere il primo obbiettivo già si è fatto qualcosa, specie dopo il disastro calabro siculo, 
col dettare norme sulla costruzione e ricostruzione nei paesi devastati dal terremoto. Secondo il mio 
modo di vedere, però, quei provvedimenti sono insufficienti; altri se ne possono e debbono adottare 
ancora. Oramai, dato il progresso della scienza e i dati storici che abbiamo a disposizione, si può, 
sia pure con larga approssimazione, individuare la parte del nostro paese che può essere colpita dal 
terremoto. 

In vero, scorrendo la carta d’Italia annessa alla relazione 1912 del Ministero dei lavori pubblici 
sulle opere fatte nei comuni colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908, sulla quale sono 
graficamente rappresentati i terremoti verificatisi nella bassa Italia dal 1638 in poi, già si ha un’idea 
della parte sismica di quelle regioni. Né è difficile compilare una carta generale d’Italia con la 
rappresentazione della storia dei terremoti, tanto è vero che l’illustre collega, onorevole Battelli, ne 
ha compilata una nella quale sono rappresentati terremoti dal 117. 

Se si tiene presente che da quell’epoca ad oggi si sono avuti forti terremoti a periodi di circa dodici 
anni, che hanno colpito diverse parti d’Italia, producendo sempre gravi danni, con più o meno 
numerose vittime (a seconda della densità delle popolazioni della zona colpita) si può dire che il 
compito è relativamente facile. Esso poi è facilitato dai suggerimenti della scienza e della esperienza. 
Completiamo questa carta, largheggiando pure nel determinare le zone suscettibili di terremoti e, 
una volta queste stabiliti, le si dichiarino zone sismiche e si impongano per le nuove costruzioni e 
ricostruzioni su di esse norme antisismiche. 

La tecnica delle costruzioni dà modo di costruire fabbriche che non temono la insidia del terremoto: 
la riprova ce la dà il Giappone, ove, benché i terremoti sieno ben più violenti che nella nostra patria, 
pure si è riusciti a rendere quasi innocuo il terribile flagello. Nel Giappone, anzi sono stati fatti seri 
studi sul terremoto, vaste esperienze intorno ai suoi disastrosi effetti e ai metodi da applicare per 
prevenire i danni: di tali studi possiamo avvalerci pure noi. 

Del resto le istruzioni, contenute nella relazione della Commissione incaricata di stabilire le norme 
edilizie obbligatorie per i comuni colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908, danno già sicura 
garanzia di avere costruzioni antisismiche. Tuttavia credo opportuno far notare, che 
nell’applicazione pratica di tali norme forse si è un po’ ecceduto e ne son derivate costruzioni per 
circa due terzi più costose delle ordinarie, mentre, per esperienza, sono in grado di affermare che si 
possono ottenere costruzioni antisismiche molto più economiche. E dovendo obbligare una vasta 
zona d’Italia a costruzioni di simil genere non bisogna perdere di mira l’economia di esse, per non 
avere nel costo il maggior oppositore alle costruzioni antisismiche. Inoltre, bisognerebbe trovare la 
maniera di facilitare quelle costruzioni per invogliare le popolazioni da adottarle, all’uopo è 
necessario modificare il regolamento che impone le norme delle costruzioni antisismiche in modo da 
rendere queste più economiche. 
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Fig. 14 - Morino 30-31 gennaio 1915 tra le rovine (Archivio centrale dello Stato) 

Un altro provvedimento riguardo alle costruzioni in parola credo sarebbe utile adottare, quello cioè 
di far insegnare nelle scuole degli ingegneri le costruzioni antisismiche. Nelle scuole degli ingegneri 
si studia tanta materia che nella vita pratica non si ha occasione di applicare. Mi pare che varrebbe 
invece la pena di aggiungere lo studio (basta un semplice capitolo) di queste speciali costruzioni, 
tanto più che quasi certamente l’ingegnere nella sua vita professionale dovrà occuparsene, specie se 
le costruzioni antisismiche saranno dichiarate obbligatorie. Ma di ciò parleremo più diffusamente 
quando verrà in discussione il disegno di legge per la difesa contro i danni del terremoto che insieme 
col collega onorevole Battelli abbiamo presentato. 

Tutto quello che si potrà escogitare contro la forza bruta del terremoto non potrà far sì che in 
avvenire non vi sieno più danni. E ciò è evidente se si riflette che per lo meno le costruzioni 
attualmente esistenti non sono antisismiche, quindi è anche indispensabile di organizzarsi per 
alleviare i danni stessi una volta che si sieno verificati. Non è questo il momento di indicare e fissare 
dettagliatamente le norme che si dovrebbero seguire nell’organizzazione, né io ritengo di avere la 
capacità sufficiente per farlo; perciò mi limito a dare qualche suggerimento dettatomi dal buon senso 
e dall’esperienza che ho potuto acquistare nei pochi giorni in cui mi sono trovato in mezzo ai paesi 
funestati dal terremoto. Non occorre dimostrare che i soccorsi tanto più sono efficaci quanto più 
sono solleciti: nei primi momenti dopo il terremoto si possono compiere miracoli, mano, mano che 
passa il tempo invece l’opera dell’uomo diviene sempre più inefficace. Perciò nell’organizzazione 
dei mezzi per soccorre i danneggiati del terremoto bisogna avere per obbiettivo principale di fare 
presto. Per raggiungere tale scopo l’azione si può dividere in tre fasi: raccolta di notizie per fissare 
la zona colpita e l’entità approssimativa del disastro; disposizioni per arrecare i soccorsi; 
apprestazione dei soccorsi. 
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Lo Stato, anche oggi, ha a sua disposizione i mezzi per far fronte ad ogni disastro, ma non li ha 
disciplinati e congegnati preventivamente in modo da potersene efficacemente avvalere. All’uopo è 
necessario istituire un ufficio il quale, come lo Stato maggiore nell’esercito, dovrebbe organizzare e 
disciplinare fin da ora quanto può occorrere per raggiungere lo scopo e appena avvenuto il disastro 
avere pieni poteri per esplicare la sua azione. Quest’ufficio non dovrebbe essere uno dei soliti uffici 
burocratici a base di funzionari, ma dovrebbe essere diretto da persone volenterose, di piena fiducia 
della nazione che avessero la volontà del sacrificio e la coscienza della grave responsabilità che loro 
incombe. Come ho detto lo Stato ha già tutto quanto occorre per poter raggiungere lo scopo. Infatti 
ha a sua disposizione i seguenti mezzi:  

Telegrafo e telefono: appena avvenuto il terremoto ogni ufficiale telegrafico o telefonico dovrebbe 
telegrafare immediatamente all’ufficio centrale del terremoto. I telegrammi e le comunicazioni 
telefoniche con il motto convenzionale “terremoto” e con moduli speciali dovrebbero avere la 
precedenza assoluta. 

L’ufficio centrale, man mano che giungono le notizie, dovrebbe, su carta topografica, appositamente 
preparata, fare dei segni per stabilire la zona colpita. Naturalmente vi potranno essere uffici che non 
possono trasmettere le comunicazioni perché devastati o per interruzioni di linee, ma basterà questo 
per presumere che essi si trovano entro la zona colpita.  

Uffici geodinamici. Anche questi uffici, appena avvertito il terremoto dovrebbero trasmettere 
all’ufficio centrale tutte quelle notizie che loro risultano dagli apparecchi sismici e dai loro studi. 

Quando vi fossero disposizioni precise e rigorose di fornire le notizie, si può con sicurezza affermare 
che dopo due ore dall’avvenuto terremoto, l’ufficio centrale è in condizioni di precisare la zona 
battuta. 

Servizio ferroviario. Seguendo norme preventivamente stabilite, avvenuto il terremoto, i sorveglianti 
ferroviari dovrebbe senz’altro darsi ad ispezionare le linee: i capi deposito prepararsi ad accorrere 
sui luoghi devastati; i telegrafi delle stazioni attendere gli ordini dell’ufficio centrale e così via 
dicendo. 

Servizio stradale. I sorveglianti stradali, sempre seguendo norme preventivamente stabilite, appena 
avvenuto il terremoto dovrebbero percorrere le strade e sgomberarle, ove occorra, in maniera da 
assicurare il transito. 

Servizi automobilistici. Questi servizi riescono di efficacia somma perché costituiscono l’unico mezzo 
rapido per il trasporto di uomini e di materiale sui luoghi devastati non toccati dalle ferrovie.»  

«PRESIDENTE, onorevole Amici, le faccio osservare che quanto ella sta dicendo, sui provvedimenti 
di carattere preventivo, esorbita dal disegno di legge che si discute. (Approvazioni)»  

«AMICI, Sto per finire onorevole Presidente.  

Servizi dei vigili. Questi servizi sono i più efficaci e più di qualunque altro corpo organizzato, sono 
in condizione di arrecare vantaggi ai luoghi danneggiati; appena avvenuto il terremoto dovrebbero 
attrezzarsi e mettersi in condizione di partire. 

Servizi sanitari. Dovrebbero fare come i servizi dei vigili. 

Esercito. Dovrebbe attendere gli ordini dell’ufficio centrale; sia per provvedere alle misure di 
sicurezza sia per tutto il resto, specie per i rifornimenti di qualsiasi genere, per i quali vi dovrebbero 



 

 

16 

essere accordi preventivi con i magazzini militari. Volendo si potrebbero tenere approntati anche 
depositi di baracche smontabili. 

L’ufficio centrale, individuate le zone sulle apposite carte dotate di segni convenzionali, impartisce 
gli ordini a corpi e centri organizzati avvalendosi degli studi eseguiti preventivamente sulla 
topografia del nostro paese, in modo da ottenere il massimo rendimento dai servizi predisposti. Nel 
trasmettere gli ordini convenzionali, assegna a ciascuno la propria zona e il compito relativo. 

In poche parole, l’organizzazione dell’ufficio centrale deve essere tale che con due ore possa 
trasmettere tutti gli ordini e avere la sicurezza che vengano immediatamente e puntualmente eseguiti 
e che sieno sufficienti ed efficaci. I diversi centri di soccorso, avuti gli ordini, sanno con precisione 
quale zona devono soccorrere e quindi ognuno procede sicuro e spedito senza generare confusioni 
inutili, spreco di energie. Tutto deve essere predisposto in maniera che in dieci ore, al massimo in 
dodici, sulla zona colpita possano giungere i primi soccorsi. 

Anche i soccorsi dei privati dovrebbero essere disciplinati, perché ad ogni via di accesso alla zona 
colpita vi dovrebbero essere persone autorizzate a dare disposizioni e indicazioni del compito che 
ognuno deve eseguire. 

 
Fig. 15 - Morino 30-31 gennaio 1915 trasporto dei soccorsi (Archivio centrale dello Stato) 
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Con questi brevi cenni credo di avere dimostrato come non sia cosa molto ardua organizzare il 
servizio di soccorso per i disastri del terremoto; e non mi resta che rivolgermi al Governo, affinché 
voglia provvedere con apposita legge a creare questa organizzazione, lo Stato ha a sua disposizione 
tutti i mezzi atti a soccorrere efficacemente gli effetti disastrosi del terribile movimento tellurico; e 
basta poco, ben poco per organizzarli in modo che nel momento fatale, nello istante della suprema 
angoscia, questa possa essere lenita e attenuata esplicando in tal modo opera veramente umanitaria 
verso il nostro paese ed anche opera altamente civile. Ed io questa pronta, sollecita organizzazione 
fervidamente invoco dal Governo, perché ricordo, ed un brivido di orrore mi scorre ancora per le 
vene, lo schianto atroce che provò il mio cuore allorquando sui luoghi del disastro mi trovai, inetto, 
impotente di fronte alla follia devastatrice del terremoto, straziato dal pianto dei superstiti imploranti 
soccorso, agghiacciato dallo spettacolo delle vittime esamini, sepolte sotto il cumulo delle macerie. 
Eppure quale opera benefica si sarebbe potuta esplicare fin dai quei primi momenti di angosciosa 
oppressione se una qualche organizzazione si fosse preventivamente apprestata da chi ha il dovere 
imprescindibile di tutelare la vita e gli interessi individuali. 

Prima di chiudere questo doloroso argomento, lasciate che vi invii, onorevoli colleghi, un 
ringraziamento a tutti coloro che hanno preso parte ai soccorsi del circondario di Cittaducale, alla 
città di Rieti, che si è mossa come un sol uomo, con a capo il suo sindaco, senatore Raccuini, 
all’Umbria tutta, a tutti quelli che dalle diverse parti d’Italia son venuti ad alleviare tanta sciagura 
ed a soccorrere tante vittime. Ed infine un ringraziamento ai militari ed alle autorità tutte che hanno 
nobilmente gareggiato nell’apprestare i soccorsi, dando la più bella prova della fraternità italiana 
e della solidarietà umana. (Benissimo!)»”. 

 

La risposta governativa fu naturalmente, in quel frangente, negativa. Salandra imputò alla lentezza 
degli uffici e, quindi, alla poca solerzia degli impiegati statali il mancato pronto intervento nei 
soccorsi. “Diciamo la verità e la verità è questa. Che nessuno, né io né altri, abbiamo supposto quello 
che era effettivamente avvenuto ... Gli uffici purtroppo sono torpidi” disse, “ma tutto questo è un 
ingranaggio di cose di cui è difficile far colpa a chicchessia”. Le proposte fatte da Sipari, Maffi e 
Amici le giudicò “ipotesi fantastiche”: “Valga ad esempio quella dell’aeroplano pronto, che ad un 
cenno del ministro dell’interno vada a verificare in quale zona sia avvenuto il terremoto, appena 
questo sia segnalato da un qualunque osservatorio geodinamico”. Secondo il Primo ministro, e la 
visione governativa liberale, era nell’ordine delle cose essere impreparati di fronte alle calamità 
naturali: “L’impreparazione è in re ipsa” affermò nella sua replica, “Il Governo era impreparato… 
come lo era il Governo dell’onorevole Giolitti, a cui furono rivolte accuse, presso a poco, dello stesso 
genere pel disastro di Messina”. Riguardo, poi, all’istituzione di un ufficio centrale del terremoto, 
disse: “Ci vorrebbe un ufficio che non facesse niente magari per un secolo ed accumulasse le risorse 
per correre in aiuto d’una determinata regione in un giorno che nessuno può prevedere … 
Un’organizzazione di questo genere sarebbe necessariamente vasta, dovrebbe stare a riposo fino a 
quel giorno, che speriamo lontano, in cui il grave disastro si riproducesse”. 
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5. Conclusioni 

 

Il sisma della Marsica, dal punto di vista dei meccanismi dell’intervento dello Stato in caso di calamità 
naturale, è un evento che delimita una realtà in evoluzione, se pur lenta, compresa tra i terremoti della 
Calabria e della Sicilia e la prima guerra mondiale: l’esperienza dei sismi del 1905 e del 1908 generò 
lo sviluppo di norme igienico-sanitarie in materia di primo soccorso, la crescita dell’attenzione verso 
l’ambiente ed il territorio, infine, diede impulso alle tecniche di riparazione, ricostruzione e 
costruzione antisismiche. L’entrata dell’Italia nel conflitto mondiale, del resto, se da una parte impedì 
un impegno immediato dello Stato nel territorio abruzzese dall’altra portò, durante il conflitto, 
l’Amministrazione ad individuare strutture ed articolazioni proprie per gli interventi di assistenza e 
protezione, che vedranno un’ulteriore evoluzione nella seconda metà degli anni Venti, fino alla 
nazionalizzazione del Corpo dei pompieri avvenuta negli anni ‘30. 

Dopo la prima guerra mondiale, poi, le competenze in materia di soccorso e di ricostruzione 
iniziarono a diversificarsi vedendo l’impegno, oltre che del ministero dell’Interno, di quello dei 
Lavori pubblici, attraverso alcune disposizioni a carattere generale, tra le quali troviamo il r.d.l. 2 
settembre 1919, n. 1915 sull’ordinamento dei servizi di pronto soccorso in occasione dei terremoti. 
Con le riforme della seconda metà degli anni Venti del Novecento le attribuzioni in materia di 
terremoti relative alla sorveglianza sull'esecuzione dei lavori di ripristino e ricostruzione nelle zone 
colpite passarono definitivamente al ministero dei lavori pubblici.  

Si dovrà attendere, però, gli anni ’90 del Novecento per veder realizzata “l’ipotesi fantastica” di 
Venceslao Amici, con la creazione del Servizio Nazionale di protezione civile. 

Ricapitolando, in sintesi, due erano gli obiettivi che propose Amici: “cioè ad impedire che il 
terremoto arrechi danni; ad attenuarne le conseguenze”. 

Per raggiungere il primo obbiettivo, ovvero impedire che il terremoto arrecasse danni, suggeriva di 
“dettare norme sulla costruzione e ricostruzione nei paesi devastati dal terremoto … La tecnica delle 
costruzioni dà modo di costruire fabbriche che non temono la insidia del terremoto: la riprova ce la 
dà il Giappone”, i giapponesi, infatti, erano venuti in Italia a studiare il terremoto del 1908! Inoltre, 
consigliava di “compilare una carta generale d’Italia con la rappresentazione della storia dei 
terremoti” del resto già abbozzata da Battelli, “largheggiando pure nel determinare le zone 
suscettibili di terremoti … Si dichiarino zone sismiche e si impongano per le nuove costruzioni e 
ricostruzioni su di esse norme antisismiche”, evitando la lievitazione dei prezzi dei materiali, così da 
render appetibili a tutta la popolazione le costruzioni antisismiche e, infine, proponeva di “far 
insegnare nelle scuole degli ingegneri le costruzioni antisismiche»”.  

Per raggiungere il secondo obiettivo, ovvero attenuare le conseguenze del terremoto approntando 
celeri soccorsi, prospettò la creazione di un “Ufficio centrale del terremoto”. Il cui scopo, disse, 
sarebbe stato “fare presto” attraverso lo sviluppo di tre fasi di lavoro:  

1) raccolta di notizie per fissare la zona colpita e l’entità approssimativa del disastro;  

2) disposizioni chiare per approntare i soccorsi;  

3) apprestazione dei soccorsi.  
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“Lo Stato ha a sua disposizione i mezzi per far fronte ad ogni disastro, ma non li ha disciplinati e 
congegnati preventivamente è necessario istituire un ufficio il quale, come lo Stato maggiore 
nell’esercito, dovrebbe organizzare e disciplinare fin da ora quanto può occorrere per raggiungere 
lo scopo e appena avvenuto il disastro avere pieni poteri per esplicare la sua azione”, affermò. 
Aggiungendo poi “quest’ufficio non dovrebbe essere uno dei soliti uffici burocratici a base di 
funzionari, ma dovrebbe essere diretto da persone volenterose, di piena fiducia della nazione che 
avessero la volontà del sacrificio e la coscienza della grave responsabilità che loro incombe”.  

Secondo il suo disegno, l’organizzazione dell’ufficio doveva essere la seguente: 

 

Fig. 16 - Schema dell’Ufficio centrale del terremoto (Fosca Pizzaroni) 

“L’organizzazione dell’ufficio centrale deve essere tale che con due ore possa trasmettere tutti gli 
ordini e avere la sicurezza che vengano immediatamente e puntualmente eseguiti … I diversi centri 
di soccorso, avuti gli ordini, sanno con precisione quale zona devono soccorrere e quindi ognuno 
procede sicuro e spedito senza generare confusioni inutili, spreco di energie. Tutto deve essere 
predisposto in maniera che in dieci ore, al massimo in dodici, sulla zona colpita possano giungere i 
primi soccorsi”, disse in conclusione del suo intervento. 

Un’ipotesi d’avanguardia la sua, che oggi vediamo realizzata nel Dipartimento della protezione civile. 
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Ma, dovranno passare 60 anni. Sessant’anni determinati da altri tragici eventi e calamità naturali, 
devastanti per i nostri territori, in cui il soccorso fu intempestivo e la prevenzione inefficace. 
Sessant’anni, fino al sisma del 23 novembre 1980, che colpì le regioni della Campania e della 
Basilicata. 

“Il 23 novembre 1980, con 2.914 morti, il terremoto colpisce la Campania-Basilicata.  La gestione 
dell’emergenza è fallimentare, senza nessun coordinamento. Il mondo del volontariato organizzato, 
insieme alle strutture Regionali e alle Autonomie locali, si mobilitano spontaneamente e 
intervengono, ma senza avere avuto dal Ministero dell’Interno, precisi obiettivi operativi.  Dopo i 
primi tre giorni di caos, il Governo interviene nominando Commissario Straordinario, Giuseppe 
Zamberletti, al quale vengono conferiti poteri straordinari. Con questo provvedimento si riesce 
almeno a riorganizzare i soccorsi, dialogare con i Sindaci e gestire l’emergenza in maniera 
coordinata. L’anno successivo viene emanato il Decreto del Presidente della Repubblica del 6 
febbraio 1981, n° 66, concernente il «Regolamento di esecuzione della legge 8 dicembre 1970, n. 
996, recante norme sul soccorso e l’assistenza alle popolazioni colpite da calamità – Protezione 
civile». Vengono individuati gli organi ordinari (Ministro dell’Interno, Prefetto, Commissario di 
Governo nella Regione, Sindaco) e straordinari di Protezione civile (Commissario straordinario). Il 
regolamento definisce la “Protezione civile” quale un compito primario dello Stato ed evidenzia in 
questo concetto anche l’aspetto della prevenzione degli eventi calamitosi, mediante l’individuazione 
e lo studio delle loro cause.  

Con la Legge n. 938 del 1982 viene formalizzata la figura del Ministro per il Coordinamento della 
Protezione civile, una sorta di “Commissario permanente” pronto ad intervenire in caso di 
emergenza. Si evita così di individuare ogni volta un Commissario e creare ex novo la macchina 
organizzativa. Il Ministro per il Coordinamento della Protezione civile si avvale del Dipartimento 
della Protezione civile, istituito sempre nel 1982 nell’ambito della Presidenza del Consiglio (Ordine 
di Servizio del 29 aprile.). La Protezione civile si muove ormai lungo quattro direttrici principali: 
previsione, prevenzione, soccorso, ripristino della normalità.  

La svolta definitiva arriva con la Legge n. 225 del 1992 è la nascita del Servizio Nazionale della 
Protezione civile, con il compito di “tutelare l’integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente 
dai danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e altri eventi calamitosi”. 
La struttura di Protezione civile viene riorganizzata profondamente come un sistema coordinato di 
competenze al quale concorrono le amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e 
gli altri enti locali, gli enti pubblici, la comunità scientifica, il volontariato, gli ordini e i collegi 
professionali e ogni altra istituzione anche privata”. [4] 

 In tutto gli anni di attesa affinché il nostro Paese fosse fornito di una organizzazione “scientifica e 
pratica” nell’emergenza ammontano a 77. Settantasette anni di sismi e di morti, per arrivare alla legge 
225/1992 che istituì il Servizio Nazionale, oggi Dipartimento della Protezione civile, i cui compiti 
sono proprio quelli individuati dall’onorevole Amici nel 1915: indirizzo, promozione e 
coordinamento delle attività di soccorso nell’emergenza, attraverso una rete capillare ed organizzata 
di volontariato basata su rapporti sinergici tra Stato, Regioni ed Enti locali. 

Normativa ulteriormente evolutasi negli anni, l’ultima modifica organizzativa del Dipartimento della 
Protezione civile è del 9 agosto 2016. Attraverso l’azione esplicata dal Dipartimento, concetti come 
quelli di previsione, prevenzione, soccorso e superamento dell’emergenza, teorizzati da Amici e dagli 
altri deputati cento anni fa, hanno iniziato a vedere il loro radicamento nella nostra società.  
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Eppure, dopo i tragici sismi che hanno devastato l’Italia centrale tra il 2009 ed il 2016, si evidenzia 
una questione rimasta ancora inevasa rispetto alle proposte dell’Onorevole Amici, ovvero, quella 
riguardante il primo dei suoi due obbiettivi: la “prevenzione” e la “speculazione” sulle costruzioni 
e/o le ristrutturazioni antisismiche. Così, vogliamo concludere ricordando ancora una volta le sue 
attualissime parole che, a distanza di 100 anni, ci invitano a non abbassare la guardia e ad andare 
avanti, possibilmente in modo più celere, sulla strada della conoscenza, della consapevolezza e del 
rispetto di concetti come “rischio sismico” e “prevenzione”: 

“Tuttavia credo opportuno far notare, che nell’applicazione pratica di tali norme forse si è un po’ 
ecceduto e ne son derivate costruzioni per circa due terzi più costose delle ordinarie, mentre, per 
esperienza, sono in grado di affermare che si possono ottenere costruzioni antisismiche molto più 
economiche. E dovendo obbligare una vasta zona d’Italia a costruzioni di simil genere non bisogna 
perdere di mira l’economia di esse, per non avere nel costo il maggior oppositore alle costruzioni 
antisismiche. Inoltre, bisognerebbe trovare la maniera di facilitare quelle costruzioni per invogliare 
le popolazioni da adottarle, all’uopo è necessario modificare il regolamento che impone le norme 
delle costruzioni antisismiche in modo da rendere queste più economiche”. 

         D.ssa Fosca Pizzaroni 

 

Fig. 17 - Civita d’Antino 20-21-23 gennaio 1915 superstiti (Archivio centrale dello Stato)  
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Il volume riunisce gli atti del convegno Ricostruzioni: Marsica 1915, 
L'Aquila 2009, organizzato con il Comune di Pescina (AQ) il 17 gennaio 
2015 dall'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia e dall'Università 
di Chieti-Pescara "G. d'Annunzio". La manifestazione rientrava nel 
quadro delle numerose attività che varie istituzioni pubbliche hanno 
organizzato per il centenario del grande terremoto del 1915. L'attenzione 
per l'anniversario di questo sisma - che danneggiò seriamente un ampio 
settore dell'Italia centrale - ha soprattutto riguardato la Marsica, territorio 
dell'Abruzzo prossimo all'Aquila, città colpita nel 2009 da un altro 
terremoto che ha causato ingenti danni. Proprio questa adiacenza 
geografica consente di legare, in un percorso ideale, un secolo di 
distruzioni e ricostruzioni, e tentare di farne emergere aspetti salienti: per 
stimolare il confronto tra studiosi di varia estrazione sul nostro grado di 
conoscenza storica dei processi che hanno modificato sostanzialmente i 
paesaggi a seguito dei grandi terremoti e per verificare la maturità del 
dibattito su un argomento tanto complesso. Il fine prioritario di questa 
operazione è di natura didattica, legato al tentativo di rappresentare 
aspetti delle grandi difficoltà legate alle ricostruzioni "pesanti". Quindi 
convincere della necessità di evitarle, mostrandole come esse sono 
nella realtà: necessario complemento (e spesso completamento) delle 
distruzioni, e quindi esse stesse richiamo a favore dell'azione preventiva. 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Valutazione e mitigazione del rischio sismico nei centri storici: il caso studio del piccolo centro 

abitato di Alzano nella Valle del Salto”  

Sabrina Taffarel, Ph.D., Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale, 

Università di Padova  

Valutazione e mitigazione del rischio sismico di aggregati urbani e rurali di piccole dimensioni, numerosi e 

sparsi in tutto l’Appennino Centrale.  
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ABSTRACT 

Thousands of small villages in Italy seem to be destined to total abandonment. A phenomenon that 

began with the industrial revolution powered by fossil fuels (coal, oil, gas) and was accentuated in the 

seismic areas of the Apennine mountains. The village of Alzano, in the Salto Valley (Rieti), with a 

centuries-old history, is a typical example. Its residents have gone from 90 in 1950 to 7 today, with a few 

dozen who inhabit second homes. In less than two decades, Alzano could become deserted. The same fate 

is expected for hundreds of Apennine villages. Government attempts to halt their depopulation will be 

ineffective unless major seismic safety programs and, in parallel, development projects using local natural 

resources and advanced technologies are implemented. For Alzano, DICEA, valledelsalto.it, and GSES 

completed a preliminary pilot study on seismic vulnerability of the village. Its results are presented in this 

paper and its approach is being proposed to be applied to other villages that are extraordinary testaments 

of life powered exclusively by solar energy until 150 years ago. These villages could be revitalized by 

turning again to the use of solar energy, in its modern forms. 

 

1. INTRODUCTION 

This paper is devoted to small villages
1
 in the 

central Apennine that are likely to become 
completely uninhabited. 

It was inspired while the authors, through 
different professional experiences, were involved 
for more than three years in a preliminary pilot 
study on seismic vulnerability of the entire village 
of Alzano, in the Salto Valley (Figure 1). Alzano 
is a village of the municipality of Pescorocchiano 
in the province of Rieti, less than 100 km from 
Rome. 

Since 2015 the municipality of Pescorocchiano 
has been included in the Strategia Nazionale Aree 
Interne (Strategy for Inner Areas in Italy) ) whose 
content is summarized in the abstract copied 
below: 
“The Italian territory is characterised by a 

polycentric and interdependent system, with 

towns, rural areas and smaller clusters linked by 

                                                
1 In the mountains there is the coexistence of various 

settlements, like a villaggio (an open settlement), and a 

borgo (a fortified settlement) (Leggio 2014) 

a solid network of relations, and larger towns 

and cities, which attract people because of their 

wealth of public services. Access to services such 

as education, mobility and healthcare is crucial. 

The more remote rural areas, historically 

deprived of many of these services, have gone 

through a lengthy and steady period of 

abandonment in favour of urban areas, which has 

taken a heavy toll in terms of hydro-geological 

instability, decay and soil consumption. The fall 

in population has been matched by a decline in 

personal services. These areas, however, contain 

much untapped regional, natural and human 

capital, seen as strategic for the recovery and 

growth of Italy’s entire system. Intervention 

targeted at safeguarding, rehabilitating and 

revitalising inner territorial areas has been 

deemed necessary, in order to overcome the 

urban/rural dichotomy and put a new perspective 

on the concept of service acceptability. These 

‘Inner Areas’ are defined as areas being at some 

considerable distance from centres offering such 

services, and where there has been a fall in 

population and a rise in degradation. 



 

Demographic trends, access to healthcare and 

adequate education provision are just some of the  
essential criteria for defining and classifying 

Inner Areas. These areas currently make up 
approximately 60% of the Italian territory and 
are home to round 13.540 million people.” 

 
Figure 1. An aerial view of Alzano, a typical Italian 
Apennine village, whose urban layout and its surroundings 
remind its past based on the empirical use of solar energy 
and other natural resources. 

The Italian national strategy for Inner Areas 
aims at “reversing the depopulation and 
marginalisation of these areas, hinging on two 
key economic policy assets: improving personal 
services and triggering local development 
projects” (Barca et al. 2014) (Figure 2). 

 

Figure 2. In green the inner area of the Reatini Mountains, 
where 26.664 inhabitants live as of 2011, the majority 
elderly (SviluppoLazio 2017). 

Alzano’s pilot study on seismic vulnerability 
assessment has been carried out also within the 
context illustrated in the above paragraph. 

Inner area depopulation is part of a well-
known phenomenon that does not have 
geographic boundaries, from Europe to the 
Americas, from Asia to Africa, and is attributed 
to various causes, including, of course, 
earthquakes. 

In Europe, Italy holds the undisputed primacy 
with more than 6,000 abandoned villages 
according to The National Institute for Statistics 
(Istat). About 2,800 are likely to disappear in the 
short term, a problem that affects the entire Italian 
territory with particular concentration in Central 
(45%) and Southern (35%) Italy (Pirlone 2016). 

The pilot study on seismic vulnerabily 
assessment of Alzano was inspired in the 
aftermath of L’Aquila earthquake (2009) and it 
was started in January 2015, on the occasion of 
the 100

th
 anniversary of the 1915 Marsica’s  

earthquake. It took almost ten years to start 
talking about Alzano’s seismic safety prevention 
program as we are doing in this paper.  

The impact of earthquakes on the 
abandonment and the very existence of small 
rural villages in the Salto Valley, such as Alzano, 
can be traced for hundreds of  years, based on 
literary sources and  archaeological remains from 
Roman colonization and previous and successive 
civilizations. Despite being affected by major 
earthquakes (484, 1315, 1349, 1639, 1703, 1915), 
with epicentres in the Salto Valley and in the 
surroundings, Alzano and the area continued to 
be inhabited throughout the centuries. 

It was only with the second Italian industrial 
revolution powered by fossil fuels, whose use 
was intensified immediately after World War II, 
that large scale depopulation occurred. 

Alzano’s permanent residents have gone from 
90 in 1950 to just 7 today, all elderly, and a few 
dozen who inhabit second homes.. In less than 
two decades, Alzano could become totally 
deserted. 

This inevitable fate of Alzano is likely to be 
the same for other villages. In fact, securing 
seismic safety of entire villages might not avoid 
abandonment.  

In Italian seismic areas, there are villages that 
continue to be depopulated even after seismic 
safety measures were implemented at the highest 
levels.  

“Reversing the depopulation and 
marginalisation” of villages, like Alzano, is an 
aim of The Italian national strategy for Inner 
Areas (Sviluppo Lazio 2017), that should be 
pursued with these considerations in mind:  

 Seismic safety prevention programs 
require long implementation times, in the 
order of 10-50 years;  

 Seismic prevention measures involve 
interventions on urban layout, 
architectural structures and building 
envelopes; 



 

 Sunlight radiation falls on  building 
surfaces and urban spaces on which solar 
collectors can be installed; 

 “Solar electricity generation is one of very 
few low-carbon energy technologies with 
the potential to grow to very large scale. 
As a consequence, massive expansion of 
global solar generating capacity to multi-
terawatt scale is very likely an essential 
component of a workable strategy to 
mitigate climate change risk;” 
(Schmalensee et al. 2015); 

 Mitigate climate change risk, while 
implementing seismic safety prevention 
programs, could offer additional 
motivations for modernizing and 
revitalizing Apennine economies. The two 
actions must go hand in hand; 

 The introduction of advanced 
technologies, such as electric solar 
technologies, can contribute to rebuild the 
link between the use of solar energy and 
local economies, interrupted when fossil 
fuels came on stage, as it is further  
analysed in the following section 3 on 
past, present and future of solar energy. 

2. GEOGRAPHIC, ECONOMIC AND 

SEISMIC SAFETY PREVENTION 

CONTEXTS 

2.1. Geographic context 

Alzano belongs to the inner area of Reatini 
Mountains in the Rieti province, made up of 29 
municipalities, including Pescorocchiano, one of 
the seven making up the Valle del Salto (or 
Cicolano, the historical name of this territory). 

The valley covers an area of 50,137 hectares 
with a population of 10,111. The depopulation 
rate from 2001 to 2011 was 13.12%. Population 
density per km

2
 is equal to 20.16 (Piano di 

sviluppo Locale, il Cicolano un territorio da 
scoprire del Gruppo di Azione Locale, 
2014/2020). 

The Salto Valley is well connected to nearby 
cities such as Rome, L'Aquila and Avezzano via 
the A24 and A25 motorways (Pagano et al. 
2014). 

It has environmental and cultural tourism 
potential. For example, trekking and local 
associations are developing the construction of a 
long distance walking trail, the European Path E1 
(Silvi et al. 2014). 

In the valley there are about 88 villages, of 
different sizes, smaller and larger than Alzano, 
many of them close to complete depopulation. 

2.2. Typological and urban context 

The Cicolano population lives in small 
villages and rarely in isolated homes in the 
countryside (Riccardi 1955). This centralized 
settlement was dictated by the defensive needs of 
the medieval age, the lack of security in the 
region due to the flourishing banditry in the 
1800s; the mountainous territory and the presence 
of woods; the fragmentation of agricultural 
property; the great importance of sheep herding, 
an activity that is based on forms of collective 
property and collaboration for goods production. 
For all these reasons, the majority of the Cicolano 
villages are located between 600 m and 1000 m 
asl. 

The villages that were not involved in the 1915 
post-earthquake reconstruction are generally 
composed by one or two story terraced houses 
divided by narrow streets which are usually 
characterized by steps on steep slopes. 
Frequently, the streets flow into open spaces 
(small squares) with a rural church. For these 
reasons, the villages layout is usually very 
irregular. 

In the two-story historic houses, the lower 
floor has a rural vocation (barns or tool storage) 
and the upper one is residential. Generally, two-
story buildings built on a slope are characterized 
by different heights. As a result, the same floor 
could be at ground level on one side and the first 
floor on the other. In both in stables and 
dwellings, rooms are poorly lit and ventilated 
through very small windows. Sandstone blocks 
and lime mortar are the most commonly used 
materials for house construction. 

Over the centuries, in Alzano (Figure 3 and 
Figure 4) various materials were used for building 
construction such as rough stones; concrete 
blocks with light concrete aggregate; wood; iron 
(for beams or tie rods); bricks; concrete and 
reinforced concrete. Rough stone was mainly 
used for historic external bearing walls; concrete 
blocks and light aggregates for new walls. Wood 
was used for floors, lintels and roofs. Iron was 
used sporadically for tie rods or chains and often 
for construction floors. Brick, concrete and 
reinforced concrete were used for inner floors and 
roofs. 



 

  
Figure 3. Typical historic building in Alzano made by 
sandstone blocks. This building was affected by the 
earthquakes of 1703 and 1915, whose effects are still 
apparent today. 

  
Figure 4. Typical terraced houses built in Alzano after the 
earthquake of 1915. 

2.3. Seismic and safety prevention context 

The Lazio region, like most of the Italian 
peninsula, is characterized by significant 
seismicity predominantly located on the 
Apennines, while the rest of the territory has a 
moderate seismicity, albeit quite recurring in the 
Albani hills area (Figure 5). 

 
Figure 5. Distribution of the effects of serious damage from 
major Apennine earthquakes that affected Lazio. At link: 
http://www.arcgis.com/apps/StorytellingTextLegend/index.
html?appid=d0f0abbeeff64c0d98eef2683c592180 

The geographic distribution of Lazio 
earthquakes from 2006 to 2013 confirms historic 
information which underlines that seismic events 

are mostly concentrated along the Apennine 
chain. 

The Cicolano was often hit by earthquakes 
with their epicentres in the surrounding areas, 
characterized by intense seismicity, such as the 
neighboring basins of L'Aquila and Fucino. Some 
examples of recent earthquakes in the area 
include (at link: https://emidius.mi.ingv.it): 
January 21, 1892 (epicentre in Pescorocchiano, 
also felt in L’Aquila, Avezzano and Subiaco, 
causing severe damage to villages; 
Mw=4.51±0.34); August 2, 1893 (epicentre in 
Gargano, causing minor damage, 
Mw=5.36±0.22); June 27, 1898 (epicentre in 
Rieti, Mw=5.49±0.12); July 23, 1930 (epicentre in 
Irpinia, Mw=6.62±0.09). 

The earthquake that had the greatest impact on 
the Cicolano in modern times was the one in the 
Marsica area, on January 13, 1915, which hit the 
whole of Italy and caused 30,519 victims. This 
earthquake hit Cicolano with an intensity of VII-
VIII on the Mercalli scale. It caused the collapse 
of churches, historic palaces and ordinary 
buildings. More than 100 victims were recorded 
in the Salto Valley. 

In Figure 6 is a 1908 photo of a historic palace 
in Torre di Taglio, a village less than one 
kilometer from Alzano, that was severely 
damaged by the 1915 Marsica earthquake. The 
remains of the palace were removed only after 
World War II to make room for a new 
construction. 

 

Figure 6. Vulpiani’s palace in Torre di Taglio in 1908 
(Picture from the Zuccari archive). 

The Marsica earthquake was preceded in 1908 
by the earthquake of Messina, Sicily, which 
caused between 90,000 and 120,000 victims. It 
was the largest national catastrophe ever 
experienced in Italy. 

In the aftermath of the Messina and Marsica  
catastrophic events, Venceslao Amici, an 

http://emidius.mi.ingv.it/CPTI11/consultazione/query_eq/
http://www.arcgis.com/apps/StorytellingTextLegend/index.html?appid=d0f0abbeeff64c0d98eef2683c592180


 

engineer and parliamentary representative of 
Cittaducale, to which Pescorocchiano belonged at 
the time, raised the issue of seismic safety 
prevention in Parliament. In March 1915 Amici 
presented a plan regarding safety prevention 
measures to the Italian Parliament. His work was 
soon after completely overlooked and resurfaced 
only recently during the 100

th
 anniversary of the 

Marsica earthquake of 1915, held in Avezzano in 
2015 (Pizzaroni 2017). 

While the 2009 L'Aquila earthquake caused 
309 victims and widespread damage to the 
immediate area, there were no victims in the Salto 
Valley and more limited damage. Twelve 
churches, some schools and dozens of private 
homes were declared unfit for use. Cracks, some 
more evident than others, were caused on dozens 
of buildings, in particular older ones, including 
repaired cracks produced by previous 
earthquakes. The most serious consequence was 
the creation of a widespread unease among the 
population, with fear of earthquakes leading 
many families to sleep outside their homes for 
several months. It took more than four years after 
2009 to recover a sense of security, which, 
however, precipitated again, to the lowest levels, 
after the Amatrice earthquake of August 24, 2016 
and the following seismic crisis. 

The abandonment of the villages of Salto 
Valley is now more evident than ever. Images on 
television of villages, similar to their own, 
reduced to piles of rubble, made people aware as 
never before of local seismic risks. Fossil fuels 
gave them a possibility that did not exist in the 
past, to abandon the area and move elsewhere. 

3. USE OF SOLAR ENERGY: PAST, 

PRESENT, FUTURE 

3.1. Solar energy 

By solar energy, we mean the energy 

contained in the direct and diffuse light radiated 

every day from the Sun to Earth as well as its 

indirect energy forms of air and water currents, 

powered by Sun’s heat, and of forests and other 

forms of biomass resulting from photosynthesis. 

We propose to distinguish the sources of 

energy on Earth in two groups: 

- Energy from sun’s light; 

- Energy stored underground (coal, oil, 

natural gas, nuclear fuels, and the internal 

heat of the Earth). 

Figure 7 provides a comparison regarding the 

types and quantities of energy sources on Earth. 

 

 
Figure 7. Order of magnitude of energy sources on Earth 
(Lomborg 2001) 

The direct and renewable solar energy is the 

largest source of energy on earth. 

3.2. History of solar energy 

It often happens that we think of solar energy 

as belonging to our modern world. However, it 

powered everything on Earth until 150-200 years 

ago. 

In order to distinguish the use of solar energy 

in the past, its present day use and its future 

prospects, we propose to distinguish two solar 

ages: 

- Primitive or ancient solar age, from 

antiquity until 200 years ago, essentially 

based on empirical solutions; 

- Present and future solar age, which has 

just begun, based on the knowledge and 

methods acquired from the scientific and 

technological revolutions of the last 500 

years, primarily on the understanding of 

the composition of light and how Sun’s 

light can be manipulated to produce 

modern forms of energy: steam, electricity, 

and fuels. 

A lesson from the study of the history of using 

solar energy in the past is that man has built, 

upon the experience of centuries, systems able to 

offer living conditions based entirely on the use 



 

of solar energy in its direct and indirect forms. 

These systems, still existing up to 100-150 years 

ago, are testaments of the primitive or ancient 

solar age, including the many villages of the 

Apennine such as Alzano (Figure 1). 

The introduction and diffusion of fossil and 

nuclear fuels derailed the solar energy 

civilizations developed over millennia, which 

were built on the basis of centuries old inventions 

that are still valuable in our lives today.We can 

learn about the use of renewable solar energy in 

the primitive or ancient age from history and 

archaeology. For example, the remains of a 

Roman hypocaust used to heat villas can be seen 

at the ancient Roman city of Alba Fucens, just a 

few kilometres away from the southern boundary 

of the Salto Valley (Figure 8). 

Similar systems of underfloor heating used in 
houses today were inspired by hypocausts of the 
past. This is just one of many examples of the use 
of solar energy in the past that inspired modern 
day systems. 

 
Figure 8. Hikers visiting the archaeological site of the 
ancient Alba Fucens on Nov. 2016, while walking on the 
Roman remains of an hypocaust heated by firewood. Alba 
Fucens was destroyed by an earthquake dating from 484 to 
508 BC, which affected also the Salto Valley and Rome. 

 

The biggest challenge for Alzano today is to 
return to using a solar energy system, but in a 
modern way. With renewable energy and seismic 
safety measures, villages and small towns on the 
Apennine can be revitalized and at the same time 
offer an alternative to overcrowded cities, 
providing a more sustainable way of life (Figure 
9). 

 

Figure 9. Building roof orientation to the south offers the 
possibility to use it for the installation of photovoltaic 
panels.  

4. SEISMIC VULNERABILITY ANALYSIS 

OF ALZANO ORDINARY BUILDINGS 

The redevelopment and revitalization of Alzano 
village cannot be carried out if buildings making 
up the area are not safe in the case of natural 
disasters, from earthquakes to landslides. 

As mentioned in 2.3, the Salto Valley was 

affected by numerous seismic events over the last 

centuries; the seismic events of 2009 (L’Aquila) 

and 2016 (Amatrice and adjacent areas) affected 

the entire territory, causing damage to buildings 

in Alzano as described in 2.3. 

The study herein proposed focuses on the 

seismic vulnerability assessment of ordinary 

buildings composing the village of Alzano. The 

study was launched in 2015. Onsite surveys were 

carried out before the 2016 Amatrice seismic 

sequence. 

The village has 61 structural units (SU) 

composing 11 aggregate buildings. 

58% of SU are intended for residential use, 

which highlights the vocation of the village. The 

onsite surveys have been essential in obtaining a 

comprehensive understanding of typological and 

constructive aspects of the village, which are 

fundamental in order to define the building 

dynamic behaviour. Building surveys, mainly 

from the outside, aim at collecting data through 

rapid survey forms, including information about 

geometric and typological features, vulnerability 

and the level of damages. 



 

4.1 Recurring construction typologies in the 

historical centre 

Collected data have been statistically analysed 

in order to define the most common construction 

features. Starting from these results, the main 

representative structural elements are taken into 

consideration for the typologies definition. In 

particular, vertical elements, horizontal elements 

and roofs are considered, as they significantly 

influence building structural behaviour and, at the 

same time, are the most surveyed data. 

Typologies are then identified considering the 
possible combination between floors, walls and 
roof types. Figure 10 shows the map representing 
the 11 typologies, through a colour scale, 
included in the analysed area. They are 
characterized by stone, brick or concrete 
masonry, each one presented alone or in 
combination with the others in the same typology. 
Roofs and floors are classified considering their 
weight (light – till 2.0 kN/m

2
, medium – 2.0/4.0 

kN/m
2
- or heavy – 4.0/6.0 kN/m

2
) and their 

stiffness (rigid or deformable), and matched with 
the corresponding vertical elements. 

 
Figure 10. Typological identification of Alzano SU 

4.2 The analysis of local mechanisms of collapse 

to assess the seismic vulnerability of the 

village  

The seismic behaviour of existing masonry 

aggregate buildings is clearly understandable only 

in a few cases, because of their complexity and 

heterogeneous dynamics. Italian codes (NTC 

2008) and (Circolare 617/2009) explain that the 

seismic vulnerability assessment of existing 

aggregate buildings should be analysed through 

both an analysis of the most representative local 

mechanisms of collapse (C8.7.1.1) and a 

simplified global analysis (C8A.3). This paper 

describes the vulnerability results obtained by 

implementing the kinematic analysis of the most 

representative out of plane local mechanisms of 

collapse for each typology in Alzano. 

Considering the scale of analysis, the study 
aims at defining a typological vulnerability 
classification. The main purpose of a study at a 
territorial scale is the definition of a preliminary 
vulnerability assessment for the analysed 
structures; more detailed analyses can then be 
conducted, reaching appropriate levels of 
knowledge, on structures that will be more 
vulnerable at the forefront (DPCM 2011). 

However, the main goal is the protection of 
human life; in this context, the first mode 
mechanisms are the most dangerous, as their 
activation should cause the partial or total 
destruction of buildings, where falling 
construction material could injure people. 
Moreover, rubble can prevent the transit of 
people and rescue vehicles during the post-
emergency phases: the knowledge of the most 
dangerous areas can help local municipality 
offices define emergency plans and escape routes. 

Fragility curves are suited for the graphic 

representation of these results, providing 

estimates of the exceedance probability of 

predefined levels of damage related to the Peak 

Ground Acceleration (PGA) levels. Obviously, 

the ultimate goal of the analysis is to provide 

intuitive, rapid and functional tools allowing 

technicians, professionals, municipalities and 

public authorities to define vulnerability 

assessments/priority lists for buildings typologies, 

starting from the knowledge of a few known 

data/parameters.  

The definition of typological classifications is 

fundamental. It allows a preliminary analysis of 

each building starting from its classification in a 

predefined typology. Including non-surveyed 



 

buildings within the identified typologies allows 

for extending the vulnerability assessment to 

other areas not directly involved in the survey 

procedures. 

Obviously, the seismic vulnerability 

assessment must be accompanied by observations 

of a professional technician on the possible 

activation of the analysed local mechanisms of 

collapse for each SU. The level of analysis 

adopted for this study requires that building 

propensity to local out of plane damage could be 

defined for each typology: it will then be 

necessary to assess the real possibility of the 

mechanism activation, based both on boundary 

conditions and more detailed information about 

structures (eg connection effectiveness), case by 

case. 

4.3 Main results: fragility curves and 

vulnerability maps 

Fragility curves (Shinozuka et al. 2000) for 

each typology are defined, taking into 

consideration the most activatable local 

mechanisms of collapse. 

Figure 11 shows the fragility curves related to 

the local mechanisms of collapse of both whole 

façades and upper floor, and the vertical bending 

of the upper floor for the most 

representative/recurring typology. 

The abovementioned typology is characterized 

by the following main features: 

- two-story buildings; 

- rough stones bearing walls; 

- flexible wooden floors (2,0 kN/m
2
); 

light and flexible wooden roofs. 

a) 

b) 

c) 
Figure 11. Fragility curves of the most representative 
building typology in Alzano: simple overturning of the 
whole façade (a); overturning of walls of the upper floor 
(b); vertical bending of walls of the upper floor (c) 

Considering the PGA  level (PGA=0.233g) 
and the soil conditions (soil category B and 
topographic category T3) defined by the National 
code (NTC 2008), in the case of simple 
overturning mechanism, the exceedance 
probability for minor to severe damage (from 
DL1 to DL3) is very high (80-100%), while for 
very severe damage (DL4) the percentage 
decreases in a range between 60 and 80%. For 
upper floor overturning, the same percentages 
results for minor to severe damage, while the very 
severe damage is medium (40-60%). As 
expected, the vertical bending is confirmed as the 
less vulnerable mechanism, with very high 
damage percentages for minor to moderate 
damage, low (20-40%) for severe damage and 
very low (0-20%) for very severe damage. 
Obtained assessments are then adopted to create 
vulnerability maps, in which each range of 
exceedance probability is represented by using a 
colour scale. Specifically, the map represented in 
Figure 12 shows the severe damage (DL3) 
exceedance probability related to the whole 
façade overturing mechanism for a PGA=0.233g. 



 

 
Figure 12. Vulnerability map of whole facade overturning 
in Alzano (DL3=Damage Level 3, PGA=0,233g). The 
exceedance probability is typological, as it refers to the 
most representing building typologies of the village. There 
is no information about vulnerability for grey coloured 
buildings 

These maps becomes an intuitive tool for 

technicians of both central and local offices who 

can use them to immediately define the 

vulnerability priority list. Results can then be 

used as an instrument to identify areas or 

buildings typologies in Alzano that are more 

inclined to suffer severe damage following a 

seismic event of a given intensity. At the same 

time, the definition of more damageable buildings 

stocks helps in identifying escape routes and safe 

areas which could be used during the emergency 

phases. More importantly, the vulnerability 

assessment makes the plans of development and 

reconstruction effective by putting the emphasis 

on the concept of structures and people safety. 

5. CONCLUSION 

Prevention and mitigation of seismic risk, as 

proposed and hoped for by Venceslao Amici in 

his speech at the Italian Parliament of 1915, did 

not gain adequate consideration in 100 years 

after. 

This paper has been devoted to seismic safety 

prevention programs of villages of central 

Apennine by illustrating the preliminary results of 

the pilot study "Seismic vulnerability assessment 

of the small village of Alzano," by DICEA, 

valledelsalto.it and GSES,   started in 2015. The 

study is the first step in setting up a 

requalification plan for Alzano, which, just as 

other small villages in central Italy, has been 

affected historically by  Earthquakes. 

The participation in the study of professionals 

from different backgrounds has stimulated 

reflections regarding various topics indirectly 

connected to seismicity, from villages’ 

depopulation  to their revitalization. 

Regarding depopulation this paper’s 
conclusion is that the cause was primarily the 
industrial revolution powered by fossil fuels , 
which interrupted the millennial link between the 
sole use of renewable solar energy and local rural 
economies. 

Revitalizing Apennine villages today means 
that we should reconstruct that link in a modern 
way.  

And this reconstruction must go hand in hand 
with seismic safety prevention initiatives. 

From the seismic safety point of view, the 

study aims at the analysis of the most 

representative local mechanisms of collapse by 

adopting a deterministic approach on a 

typological basis. The seismic vulnerability 

assessment is carried on at a territorial scale, 

giving preliminary results about the vulnerability 

of the main typologies composing the village. All 

typologies show the activation of the analysed out 

of plane local mechanisms for the PGA value 

defined by the National Code. Considering the 

acceleration levels registered for historic 

earthquakes the vulnerability levels decreases. 

However, the vulnerability of the analysed 

historical typologies is evident, highlighting the 

need for more detailed studies on individual 

structures with the aim of defining the specific 

vulnerability level of each single building. 
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“Tracce del terremoto del 1703 nel piccolo centro abitato di Alzano nella Valle del Salto – In 

studio uno spazio pubblico dove tali tracce non siano dimenticate”  

Cesare Silvi, Presidente AdV valledelsalto.it   

Casualità e fortuna hanno consentito di identificare tracce fisiche e fonti letterarie per la storia sismica del 

miniborgo di Alzano, oggi sulla via del totale spopolamento, contrastato dalle iniziative del Comitato civico 

AlzanoXAlzano volte a trasformarlo in un villaggio capace di accogliere i potenziali escursionisti provenienti 

attraverso due itinerari di lunga percorrenza in Centro Italia, il Sentiero Europeo E1 e il Cammino naturale 

di parchi e aree protette di Lazio e Abruzzo.  
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1.                               i.m.d.

2. In Dei No(min)ne Amen. Anno a Nativit(at)e D(omini) N(ostri) J(esu) (Chr)isti 

millesimo septimcentesimo decimo primo, Ind(iction)e quarta, die vero undecima 

m(ensi)s augusti. Reg(nan)te D(omino) n(ost)ro Carolo III De Austria Dei gr(ati)a 

Hispaniam (1) et Neapoli Rege. 

Nel nome di Dio Amen. Anno a contare dalla nascita di Nostro Signore Gesù 

Cristo (A) millesimo settecentesimo decimo primo (= 1711), quarta indizione, il 

giorno undici del mese di agosto. Regnante il nostro signore Carlo III d’Austria 

per grazia di Dio re di Spagna e di Napoli (B).

3. In villa Alzani Castri Turris Tutalie et domi infra(scri)pti D(omi)ni testatoris, 

iuxta suos fines. Nos Antonius Cresius a M[ercat]o Reg(ius) Iudex ad 

cont(ractus), Bernardus Belthessar (2) Brunellus ville Aspunee in Equicolis

Reg(ius) privileg(iatu)s Not(ariu)s.

Nella villa di Alzano, del territorio del castello di Torre di Taglio, nella casa del 

sottoscritto signor testatore, collocata tra i suoi noti confini. Noi Antonio Cresi di 

Mercato, regio giudice ai contratti, e Bernardo Baldassarre Brunelli, di villa 

Spogna (C) in Cicoli, notaio privilegiato.

4. Testis infra(scriptis), vid(elicet): R(everendo) P(ater) Sacerdos D(omi)nus D. 

Antonius Alvisini a Sambugo, R(everendus) P(ater) Sacerdos D(omi)nus D. 

Carolus Piccinini Turris Tutalie, Joannes Silvii huius ville Alzani, Carolus 

Ciceroni ville S.Elpidii, Benedictus Rosati ville

Presenti i sottoscritti testimoni, ossia: il reverendo p. sacerdote D. Antonio 

Alvisini, di Sambuco; il reverendo p. sacerdote D. Carlo Piccinini, di Torre di 

Taglio; Giovanni Silvi, di questa villa di Alzano; Carlo Ciceroni [o figlio di 

Cicerone], della villa di S. Elpidio; Benedetto Rosati, della villa



TESTAMENTO DI DON FRANCESCO ANTONIO PERINI DEL 11 AGOSTO  1711. 

TRASCRIZIONE DELLA PERGAMENA RELATIVA AL TESTAMENTO 

EFFETTUATA DA ADRIANO RUGGERI 

ROCCA PRIORA, MAGGIO 1995

LA PERGAMENA MISURA 75 CM * 52 CM ED È SCRITTA PER 56 RIGHE, 

INCLUSE QUELLE RELATIVE ALL’INTESTAZIONE DI APERTURA E ALLA FIRMA 

DEL NOTAIO. È RICAVATA DAL VELLO DI UN OVINO. È STATA CONSERVATA 

DAI DISCENDENTI DEGLI EREDI DI DON PERINI IN UNA CUSTODIA 

TUBOLARE E RISCOPERTA NEL MARZO 1995 DA MENI ZUCCARI. FINO A 

QUESTO MOMENTO, DELLA SUA ESISTENZA, ERA STATA PERSA LA 

MEMORIA. LA TRASCRIZIONE È STATA EFFETTUATA METTENDO IN 

EVIDENZA TRA PARENTESI TONDE I COMPENDI O ABBREVIAZIONI. LE 

PARENTESI QUADRE RIGUARDANO LE PAROLE LA CUI TRASCRIZIONE È 

INCERTA O NON È STATA POSSIBILE E PER LE QUALI SONO STATI QUINDI 

INDICATI TANTI PUNTI PER QUANTE SONO LE LETTERE IDENTIFICATE. A 

FIANCO DELLE PAROLE DUBBIE È RIPORTATO UN PUNTO INTERROGATIVO 

TRA PARENTERSI ANGOLATE. LE NOTE INDICATE NEL TESTO SONO 

ESPLICITATE ALLA FINE DELLA TRASCRIZIONE.  
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Escursionisti sul sito del complesso archeologico della Grotta del 
Cavaliere di Alzano, 14 aprile 2013 (foto valledelsalto.it
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Terremoti e energia solare 

 tra valli e montagne dell’Appennino Centrale 

di 

Cesare Silvi  

Alba Fucens, 20 novembre 2016 – Escursionisti in visita al sito archeologico dell’antica Alba  

Fucens mentre camminano sui resti di un ippocausto romano capace di scaldare con il calore 

della legna da ardere il pavimento di un antico edificio. Alba Fucens sarebbe stata distrutta da 

un terremoto databile tra il 484 – 508 d.C.,  i cui effetti si risentirono fino a Roma. 

 
USA, 1 novembre 2016 – Elon Musk, Chief Executive Officer della società Tesla annuncia la 

fusione tra TESLA e Solar City per la realizzazione di un tetto per la conversione dell’energia 

contenuta nella radiazione luminosa del sole in energia elettrica, integrando l’alimentazione 

energetica di un’automobile con quella di una abitazione.  
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Terremoti e energia solare tra valli e montagne dell’Appennino Centrale 

di 

 Cesare Silvi 

 

La mia presentazione è dedicata ai piccoli borghi e villaggi sparpagliati tra valli e montagne 

dell’Appennino Centrale, maggiormente minacciati dallo spopolamento e dall’abbandono, rispetto ai 

centri abitati maggiori. 

 
Fig. 1 - Disegno del 1700 nel quale sono illustrati alcuni piccoli borghi e villaggi della Valle del Salto.  

Un fenomeno da molti considerato inarrestabile e, per l’Appennino sismico, accelerato dai recenti 

terremoti. 

Quale futuro quindi? Emigreremo tutti sulle coste e nelle  grandi città come abbiamo fatto negli ultimi 

100 anni? Oppure continueremo a sopravvivere come abbiamo fatto fino all’ultimo terremoto?  

In alternativa potremmo rimuovere la realtà del fatto che viviamo in un territorio altamente sismico e 

provare ad immaginare un futuro per l’Appennino legato ad altri fattori i quali interessano per lo 

sviluppo di qualsiasi area della terra: l’uso dell’energia contenuta nella radiazione solare e l’applicazione 

delle moderne tecnologie dell’informazione.  

Paralizzati come siamo sulle questioni sismiche finisce che non dedichiamo a questi argomenti il tempo e 

l’energie che invece andrebbero agli stessi dedicate.    

Se l’Appennino può essere un territorio di potenziale sviluppo allora sarà più ragionevole fare dei piani 

strutturati per potervi praticare anche la prevenzione sismica come primo passo.  
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L’Appennino ha cominciato a spopolarsi con l’arrivo della rivoluzione industriale, l’uso dei combustibili 

fossili e la rapida crescita del numero di persone inurbatesi.   

Secondo gli esperti, nel 2015 il 75% della popolazione mondiale dovrebbe vivere nelle aree urbane. Oggi 

siamo al 50%.   

In un editoriale in “L’amaca” del quotidiano La Repubblica di domenica 2 aprile 2017, Michele Serra 

richiama l’attenzione sulle immagini satellitari che mostrano la Piana del Po illuminata per intero come 

Manhattan, mentre l’Appennino è buio. Osserva Serra: “L’evo industriale ci ha ha portati a un processo 

di inesorabile rimozione della natura (la zona buia). L’Italia è scesa in pianura e ha abbandonato vallate, 

crinali e borghi.”  

In quelle vallate e in quei borghi, fino a 200 anni fa, tutte le civiltà hanno progredito, come in tutto il 

mondo, avvalendosi solamente dell’energia proveniente dall’unica fonte al tempo disponibile: il Sole! 

E per il futuro?  

Noi dell’Associazione di Volontariato valledelsalto.it e del Gruppo per la storia dell’energia solare (GSES, 

www.gses.it), ricorrendo ad una spinta semplificazione, da più anni proponiamo di riferire il 

multimillenario uso artificiale, che l'uomo ha fatto dell'energia solare nel passato e di quello che 

potrebbe farne nella nostra epoca e in futuro, a due distinte età: una prima, "L'età primitiva o antica", 

durata dal momento della comparsa dell'uomo sulla terra fino alle ultime rivoluzioni scientifica e 

industriale, materializzatesi negli ultimi 500 anni; la seconda, "L'età moderna o futura", appena iniziata.  

Nella prima età, l’uomo ha utilizzato soltanto l’energia solare rinnovabile in modo essenzialmente 

empirico. 

Alcune centinaia di migliaia di anni fa ha scoperto il fuoco, ha imparato a crearlo e conservarlo, senza 

neanche capire che cosa esso fosse, lo ha utilizzato per cuocere i cibi, fondere i metalli, fabbricare i 

mattoni, il vetro e la calce viva, scaldare i luoghi di vita e di lavoro, come esemplificato nella tecnologia 

dell’ippocausto romano osservabile nei resti archeologici dell’antica città di Alba Fucens ricordato dalla 

fotografia in copertina, ha sviluppato l’agricoltura, ha utilizzato il legno delle foreste per costruire il suo 

habitat, con le relative architetture e strutture urbanistiche, ha imparato a utilizzare le correnti di aria ed 

acqua, per azionare tante attività per millenni e millenni, dai mulini ad acqua alle ruote a vento, anche in 

questo caso non capendo, come invece lo capiamo noi oggi, la loro origine dovuta all’energia del Sole.  

Tra le più rivoluzionarie invenzioni solari dell’antichità c’è quella delle lastre trasparenti di vetro per 

finestre nella Roma imperiale del I sec. d.C.. Integrate funzionalmente ed esteticamente negli edifici di 

tutto il mondo, sono state per centinaia di anni, e lo sono tuttora, le principali tecnologie per catturare 

la luce e il calore del sole per il comfort luminoso e termico dei nostri ambienti di vita e di lavoro.  

http://www.gses.it/
http://www.gses.it/
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Fig. 2 – Reperti di vetri piani trasparenti per finestre del I sec. d.C. conservatisi sotto le ceneri di 

Pompei (Foto cortesia del Museo nazionale archeologico  di Napoli). 

Nell’attuale mondo è come se vivesse un’antica ‘anima’ solare, plasmata da centinaia di anni di uso 

praticamente esclusivo dell’energia solare e che possiamo riconoscere nelle forme delle nostre città e 

paesaggi urbani e rurali, nella stessa geografia del nostro territorio e nella nostra cultura, riccamente 

testimoniata nelle centinaia di piccoli borghi e villaggi dell’Appennino Centrale, i quali con le loro storie 

ed evidenze archeologiche costituiscono per noi la prova di come l’uomo abbia vissuto o sopravvissuto  

sulla Terra senza utilizzare i combustibili fossili e nucleari.   

 
Fig. 3 – Piccoli borghi e villaggi sparpagliati tra le valli e montagne del Cicolano o Valle del Salto in via di 

spopolamento e abbandono con la fine dell’età solare primitiva o antica 

 

Pertanto tali borghi e villaggi andrebbero salvaguardati nelle loro principali compenti storiche ed  

archeologiche quale testimonianza di uno sviluppo che oggi sarebbe chiamato “sostenibile”.  

Tuttavia, per non farne solo un museo senza futuro, è fondamentale che siano rivitalizzati perché 

possano continuare ad esistere nella modernità, con l’uso della sola energia solare, vale a dire entrare 

nell’età solare  moderna che ha cominciato a svilupparsi con le ultime rivoluzioni scientifica ed 

industriale, con la scoperta e larga diffusione dell’uso dei combustibili fossili e, più recentemente, 

dell’energia nucleare, fonti queste che hanno creato un contesto e, soprattutto un forte stimolo,  
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favorevole a cercare di fare con la luce del sole le stesse cose che abbiamo dimostrato di poter fare con i 

combustibili fossili e nucleari, in primo luogo produrre vapore ed elettricità, due vettori energetici 

espressione della modernità. 

Negli ultimi 500 anni abbiamo infatti cominciato a capire e spiegare i molteplici fenomeni legati all’uso 

artificiale dell’energia del sole. Grazie ai metodi d’indagine, diventati sempre più “razionali” e scientifici, 

tanti aspetti della natura e delle scoperte del passato, hanno potuto essere esplorati più 

approfonditamente  di quanto non fossimo riusciti a fare quando, come osservato sopra, utilizzavamo 

metodi praticamente solo empirici.  

Abbiamo così potuto penetrare i misteri del fuoco, della sua restituzione, durante il processo di 

combustione, dell’energia solare immagazzinata nella legna da ardere attraverso l’intelligente 

meccanismo della fotosintesi clorofilliana, dell’origine dell’energia del vento e delle cadute d’acqua e 

cominciato a capire il rapporto esistente tra la Terra e il Sole per lo svolgimento della vita sul nostro 

pianeta.  

In un tempo dopotutto relativamente breve, se confrontato con la storia multimillenaria dell’uomo sulla 

terra, abbiamo svelato, quindi, le proprietà intime della luce, sia visibile che invisibile all’occhio umano, 

la sua doppia natura ondulatoria e corpuscolare e della rappresentazione e spiegazione dei quanti di 

luce o fotoni e della sua interazione con la materia.  

 
Fig. 3 - La luce solare, scomposta nei colori dello spettro tramite un prisma piatto fabbricato con una 

avanzata tecnologia laser, è proiettata sulle pareti dei Mercati di Traiano in Roma – Mostra d’arte 

solare di Peter Erskin “New Light on Rome” tenuta nell’anno 2000 (foto diffusa con comunicato stampa). 

In parallelo alle conoscenze sulla luce hanno progredito quelle relative alle forze di coesione delle 

molecole e della materia, consentendoci di scoprire i fenomeni elettrici, elettromagnetici, elettrochimici, 

termoelettrici, fotoelettrici, fotochimici, biolettrici.  

Queste nuove conoscenze sono solo alcuni dei principali elementi distintivi che fanno una netta 

differenza tra l’uso che abbiamo fatto dell’energia solare nel passato e l’uso che, grazie ad esse, 

abbiamo cominciato a farne nel presente e che potremmo farne nel futuro. Si tratta di acquisizioni che 

hanno spalancato un immenso universo di possibilità per l’uso dell’energia solare sulla terra, ben 

simbolizzato dal progetto TESLA Solar City documentato dalla fotografia della copertina. Il tetto di tegole 
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fotovoltaiche converte l’energia contenuta nella luce del sole in elettricità la quale viene immagazzinata 

nella potente batteria installata sull’automobile TESLA.  In questo modo il sistema di fornitura elettrica 

dell’abitazione e quello dell’automobile risultano strettamente integrati, scambiando l’energia 

immagazzinata in relazione al bisogno.   

Il futuro solare moderno, dai tanti esempi che potrebbero essere illustrati è praticamente a portata di 

mano. Lo dimostrano le politiche di grandi paesi che hanno con determinazione deciso di abbandonare il 

nucleare e puntano sull’uso dell’energia solare. Lo dimostrano gli studi che puntano a realizzare un 

mondo rifornita al 100% con l’energia solare nei prossimi 100 anni.  

Quel mondo dovremmo immaginarlo e studiarlo anche in progetto che potremmo chiamare Appennino 

Centrale 2100, che mirasse a proporre e fare quanto nel Festival delle Valli 2017 abbiamo fatto 

nell’annunciarlo lo scorso 13 febbraio 2017: sollecitare l’impegno di tutti perché l’Appennino centrale 

non sia abbandonato, ma, con lo sguardo lontano, rivitalizzato attraverso l’utilizzo delle più avanzate 

tecnologie per la messa in sicurezza e prevenzione sismica, per la realizzazione di moderne ed efficienti 

infrastrutture per l’informazione e per la fornitura di energia. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Breve biografia di Venceslao Amici” 

di Cesare Silvi 
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VENCESLAO AMICI1 
1869 – 1948 

 
Venceslao Amici nacque a Paggese (Acquasanta, Ascoli Piceno) il 16 settembre 

1869 e morì a Roma il 21 marzo 19482. Di famiglia benestante, otto figli, quattro 

maschi e quattro femmine, frequentò l’Università a Roma dove si laureò in 

ingegneria.  

È stato l’autore di importanti progetti ferroviari, idroelettrici, edili ed urbanistici. 

Fu eletto due volte Deputato della circoscrizione di Cittaducale (Rieti) nelle XXIII 

(24.03.1909 - 29.09.1913) e XXIV  (27.11.1913 - 29.09.1919) Legislature del Regno 

d'Italia.   

Tra i suoi progetti ferroviari le linee Ascoli Piceno-Antrodoco (1903), Rieti-Fara 

Sabina (1907), Rieti-Avezzano (1908)3, mai realizzati.  

Secondo uno studio che condusse nel 1903, dal titolo, “Trazione elettrica, sua 

applicazione alla ferrovia Ascoli Piceno-Antrodoco a scartamento normale della 

lunghezza di km 84+700”, questa ferrovia sarebbe stata la prima strada ferrata a 

trazione elettrica nell’Italia Centrale.  Previde tale possibilità in uno studio del 

1902 sullo sfruttamento delle potenzialità idriche del bacino del Tronto. Fu il 

progettista della Centrale Idroelettrica di Venamartello, tuttora esistente, e delle 

opere di captazione e deviazione delle acque del fiume Tronto4. Di questo fiume 

ne studiò la navigazione e un Porto canale presso S. Benedetto (1903). 

                                                             
1 Notizie biografiche e fotografia di Venceslao Amici da archivio della Camera dei Deputati.   
2 Da certificato di residenza all’epoca della morte rilasciato dai Servizi demografici di Roma Capitale nel 2013.  
3 www.trenidicarta.it . 
4 Premio per una tesi di laurea sullo sviluppo economico del territorio di Ascoli Picene nel periodo 1940 – 2000 – 
Tesi di Laurea di Giuseppe Di Bello (1987) Premio Rotary Club d’ Ascoli Piceno (21 marzo 2000). 

http://www.trenidicarta.it/
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In campo edilizio progettò e realizzò oltre 25 progetti. In campo urbanistico va 

ricordato il “Progetto per la comunicazione diretta tra Piazza Venezia la Zona 

Archeologica e l’Aventino” del 1914, volto a mettere in comunicazione la zona 

archeologica con il centro della città5.  

Di particolare interesse storico è la relazione che Venceslao Amici fece in 

Parlamento il 19 marzo 19156, due mesi dopo il catastrofico terremoto della 

Marsica del 13 gennaio 1915. 

Per Amici “La nostra stessa esistenza, quella delle nostre future generazioni, 

l’avvenire sociale, industriale, economico del nostro amato paese ci obbliga a 

fare qualunque sacrificio pur di allontanare o almeno alleviare quanto è più 

possibile  le conseguenze del terremoto; dobbiamo renderci liberi da tale 

incubo”.   

 
L’ufficio centrale del terremoto proposto da V. Amici nella sua relazione in Parlamento  

rappresentato graficamente dalla Dott.ssa Fosca Pizzaroni dell’Archivio Centrale dello Stato7 

  

Roma, 13.09.2013 – aggiornata nel 2015 
Cesare Silvi, AdV valledelsalto.it (www.valledelsalto.it)  

                                                             
5 Roma, Archivio Capitolino, coll. 11578 (31). 
6 Atti parlamentari Camera dei Deputati, Legislatura XXIV, I

a 
sessione discussioni, 1

a 
Tornata del 19 marzo 1915. 

7 Relazione Fosca Pizzaroni presentata in occasione dei 100 anni dal terremoto della Marsica del 1915, 15.01.2015. 
 

http://www.valledelsalto.it/
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I TERREMOTI AQUILANI 

ED IL PRIMO CONGRESSO GEODINAMICO ITALIANO 

IN AQUILA DAL 4 ALL’8 SETTEMBRE 1887 

RELAZIONE LETTA IL GIORNO 8 SETTEMBRE 1887 

DAL SEGRETARIO DEL CONGRESSO 

CAV. PROF. COSIMO DE GIORGI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 































































 

 

 

 

 

 

 

 

NUOVA ANTOLOGIA 

DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 

QUINTA SERIE 

GENNAIO – FEBBRAIO 1915 

 

IL TERREMOTO IN ABRUZZO  

IL DISSERVIZIO DI STATO E IL TERREMOTO 

 

 

 

 

CORTESIA BIBLIOTECA AIA DEI MUSEI  

 

 

 

 

 



 



















































 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA GEOGRAFIA  

RIVISTA DI PROPAGANDA GEOGRAFICA 

DIRETTA E REDATTA DA  

LUIGI FILIPPO DE MAGISTRIS  

 

IL TERREMOTO MARSICANO DEL 13 GENNAIO 1915 

 

 

 

 

 

CORTESIA BIBLIOTECA AIA DEI MUSEI  

 

 

 

 



 



























































 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DALLE FABBRICHE SOLARI PRIMITIVE O EMPIRICHE 

 ALLE FABBRICHE SOLARI DELLA MODERNITÀ O EMPIRICHE 

di Cesare Silvi 

Convegno  

IL SENTIERO EUROPEO E1 IN EUROPA, ITALIA, APPENNINO CENTRALE 

MAGLIANO DEI MARSI, 13 OTTOBRE 2018 

 

 

 

 



 



VILLAGGI E BORGHI DELL’APPENNINO CENTRALE
DALLE FABBRICHE SOLARI PRIMITIVE

ALLE FABBRICHE SOLARI DELLA MODERNITÀ

di
Cesare Silvi

ODV – valledelsalto.it
www.valledelsalto.it

ODV  GSES - Gruppo per la storia dell’energia solare
www.gses.it – csilvi@gses.it

mailto:csilvi@gses.it
http://www.valledelsalto.it/
http://www.gses.it/
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MAPPE DI VULNERABILITA’ - ESEMPIRISORSE NATURALI LOCALI E LORO UTILIZZO

RISORSE NATURALI LOCALI E LORO UTILIZZO

IL SOLE È CALORE

Lev Tolstoj (1828 – 1910)

(Ragionamento, dai quattro libri di lettura", 1873)



ENERGIA DALLA LUCE 
DEL SOLE

Storia, presente, futuro



La storia dell’uso artificiale delle
risorse energetiche sulla Terra da

parte dell’uomo coincide, per 
migliaia e migliaia di anni, 

essenzialmente con la storia
dell’uso dell’energia solare nelle

sue forme rinnovabili.  



età solare moderna, presente e 
futura

'età solare primitiva o antica'
dalle origini della storia fino a 
200 anni fa

età solare moderna e dei
combustibili fossili e nucleari,  
ultimi 200 anni

LE TECNOLOGIE SOLARI 
ATTRAVERSO I SECOLI 



“Solare antica o primitiva” combustibili fossili e nucleari

HABITAT E AGRICOLTURA

NELLE ETA’   



STORIA  ENERGIE  
SULLA TERRA

L'uomo comincia a rendersi 
conto dell’enorme quantità di 
energia proveniente dal Sole 
negli ultimi 500 anni.



STORIA RISORSE 
ENERGETICHE SULLA TERRA

... parermi che nella natura si 
ritrovi una sustanza...la quale 
diffondendosi per 
l'Universo...riscalda, vivifica e 
rende feconde tutte le persone 
viventi, e di questo spirito par 
che il corpo del Sole esserne
ricetto principalissimo… 

Galileo Galilei (1614)



Antonio Pacinotti
(1841-1912)

I GRANDI SCIENZIATI DELLA LUCE 



IL LINGUAGGIO DELL’ENERGIA

1915 -2015



ENERGIA

SOLARE FOSSILE

ENERGIA

SOLARE ATTUALE

Dalla relazione “La fotochimica 
dell’avvenire” pronunciata da Giacomo 
Ciamician (1857-1922)  durante l’ottavo 
congresso mondiale di Chimica Applicata 
tenuto a New York nel 1912.

1912



ENERGIA

CAPITALE

ENERGIA

RENDITA

Da studio del 1951 di Palmer Putnam per 
conto dell’Atomic Energy Commission 
statunitense sulle possibili fonti di energia 
dal 1950 al 2050.  

1951



ENERGIE

VECCHIE

ENERGIE

NUOVE 

“The United Nations Conference on New 
Sources of Energy and Energy 
Development,” Rome, 1961

1961



ENERGIE

A RISERVA FINITA

ENERGIE

A RISERVA INFINITA

“Dall’articolo di Antonio Agostino 
Capocaccia (1901-1978) “Il Sole e l’Uomo” 
del 1972” 

1972



ENERGIE DI SUPERFICIE 
ENERGIE DELLE TENEBRE

Per secoli l’uomo ha fatto ricorso soltanto 
alle energie di superficie (esseri viventi, 
acqua, vento, legname) cioè a forme 
sostanzialmente “pulite”. Da due secoli a 
questa parte hanno preso il sopravvento 
quelle che io chiamo energie delle tenebre 
(carbone, petrolio, forze endogene, uranio) 
cui si deve tanta parte degli attuali 
inquinamenti.



Prof. Antonio Agostino Capocaccia 
Ordinario Direttore dell’Istituto di 
Meccanica Applicata alle Macchine 

IL SOLE E L’UOMO
Nuove prospettive dell’Eliotecnica 

Responsabilità del Sapere 
XXIV, vol. 101, 1972

ENERGIE DI SUPERFICIE 
ENERGIE DELLE TENEBRE



ENERGIE

DELLE TENEBRE

ENERGIE

DI SUPERFICIE

“Dall’articolo di Antonio Agostino 
Capocaccia (1901-1978) “Il Sole e l’Uomo” 
del 1972” 

1972



ENERGIE

CONVENZIONALI

ENERGIE

ALTERNATIVE

“Post -shock petrolifero del 1973

1973



ENERGIE

NON RINNOVABILI

ENERGIE

RINNOVABILI

“The United Nations Conference on New 
and Renewable Sources of Energy”, 
Nairobi, Kenya, 1981

1981



www.light2015.org



ENERGIE

DELLE TENEBRE

ENERGIE

DI SUPERFICIE O

DELLA LUCE 

DEL SOLE

“Dall’articolo di Antonio Agostino 
Capocaccia (1901-1978) “Il Sole e l’Uomo” 
del 1972” e dall’Anno della luce 2015

2015



ENERGIE

DELLE TENEBRE

ENERGIE

DELLA LUCE 

DEL SOLE

“Dall’articolo di Antonio Agostino 
Capocaccia (1901-1978) “Il Sole e l’Uomo” 
del 1972” e dall’Anno della luce 2015

2015



ENERGIE DELLE TENEBRE

ENERGIE DELLA LUCE



RISORSE ENERGETICHE TERRA

Energie delle tenebreEnergie delle tenebre



ENERGIE  FOSSILI E  FISSILI NON RINNOVABILI

STORIA RISORSE ENERGETICHE SULLA TERRA

Carbone



Petrolio

STORIA RISORSE ENERGETICHE SULLA TERRA

ENERGIE  FOSSILI E  FISSILI NON RINNOVABILI



Gas naturale

STORIA RISORSE ENERGETICHE SULLA TERRA

ENERGIE  FOSSILI E  FISSILI NON RINNOVABILI



Carbone
Combustibili
fissili nucleari

STORIA RISORSE ENERGETICHE SULLA TERRA

ENERGIE  FOSSILI E  FISSILI NON RINNOVABILI



Il calore
interno della
Terra



RISORSE ENERGETICHE TERRA

Energie della luce 



LA TERRA E IL SOLE 











IL SISTEMA TERRA

CORRENTI AEREE E D’ACQUA



IL SISTEMA TERRA
L’ENERGIA DELLE CORRENTI D’ACQUA



IL SISTEMA TERRA
L’ENERGIA DELLE CORRENTI D’ACQUA E AEREE



ENERGIE DELLE TENEBRE

ENERGIE DELLA LUCE

COME UTILIZZIAMO LE 
ENERGIE SULLA TERRA?



RISORSE ENERGETICHE TERRA

Energie della luce



RISORSE ENERGETICHE TERRA

Energie delle tenebreEnergie delle tenebre



SCENARIO AL 2100 

CONSIGLIO TEDESCO 

PER IL CAMBIAMENTO GLOBALE (WBGU) 



Via Nemorense 18, 00199 Roma 

www.gses.it        csilvi@gses.it 



Via Nemorense 18, 00199 Roma 

www.gses.it        csilvi@gses.it 



 



   

        

                  

STORIA  
10 tavole illustrano il progetto che 
l'ing. Venceslao Amici, deputato del 
collegio di Cittaducale, presentò in 
Parlamento nel 1915, dopo il 
devastante terremoto della Marsica, 
con due obiettivi: impedire che il 
terremoto arrechi danni; attenuarne 
le conseguenze proponendo la 
creazione dell’”Ufficio Centrale del 

terremoto.”  

ATTUALITÀ 
70 tavole illustrano lo studio, 
avviato nel 2015 dal Dipartimento 
di Ingegneria Civile Edile ed 
Ambientale dell’Università di 
Padova, tuttora in corso, relativo 
al progetto prototipo di 
valutazione e mitigazione del 
rischio sismico del piccolo borgo 
di Alzano nella Valle del Salto.  

Realizzata da valledelsalto.it con la collaborazione di Fosca  Pizzaroni dell’ACS in Roma 

Realizzata da valledelsalto.it con la collaborazione dell’Università di Padova 

MOSTRA 
STORIA  E ATTUALITÀ 

 DEL RISCHIO SISMICO NELL’APPENNINO CENTRALE  
EDIFICIO SCOLASTICO DI S. ELPIDIO (PESCOROCCHIANO, RIETI) 

23- 24-25 APRILE 2017 DALLE ORE 18.00 ALLE ORE 20.00 

PER INFORMAZIONI CELL. 333 11 03656 

FESTIVAL DELLE VALLI 
 SALTO TURANO VELINO (RIETI) 2017 



 



 

 

 

Cento anni dal terremoto della Marsica, 1915-2015 
 

 

 

 

http://marsica1915.rm.ingv.it/
http://marsica1915.rm.ingv.it/
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